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UNA delle molte dotte pro- 
duzioni del fublime fecon- 
diffimo ingegno di un Soggetto , che 
è (tato di tanto fplendore , e di tan- 
ta utilità alla Chiefa di S. Lorenzo 
colla Aia rara eloquenza , e coir 

§ 2 affi- 
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affidua opera fua , non fi potea con 
più di ragione offerire , nel dover- 
li dare alla luce, che a VS. Illu- 
strissima e Reverendissima , che a 
queli' Infigne Bafilica degnamente 
prefiede . Veramente noi fortuna- 
ti, i quali mofli in prima da una 
relazione , che il porto che Ella 
gode , ha col già occupato dal 
celebre Autore , abbiamo incontra- 
to nella di Lei Perfona anche una 
perfetta analogia colle luminofe 
virtù di quello ; onde V offerta fi a 
non folo conveniente al fuo grado, 
ma eziandio a tutti quei pregj , di 
cui Ella va adorno . Fino dall' 
età fua più frefea giunti quefti al 
Reale penetrantifTimo fguardo dell' 
Ottimo Noftro Sovrano, Egli non 
dubitò d' innalzarla a uno dei pri- 
mi, e più ardui, e più importanti 
gradi della Fiorentina Ecclefi3fl:ica 

Gè- 
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Gerarchia . Anche prima della fu& 
elezione era nota ad ognuno la 
chiarezza della Aia vetufta Profa- 
pia , e la numerofa ferie de* fuoi 
illufori Antenati , i quali e nei tem- 
pi della Repubblica ne federono 
più volte al governo, i più rile- 
vanti incarichine foftennero* e con 
nuove fapientiflime leggi la corro- 
borarono e in quelli ancora del 
Principato ne' pofti più luminofi 
con fomma loro gloria furono col- 
locati . Dacché poi Ella è flato 
efpofto alla pubblica efpcrienza , il 
gentilizio decoro , che agli animi 
degeneranti fuol ridondare in ver- 
gogna, s' è veduto arricchito , mer- 
cè i di Lei proprj meriti , di una 
luce più rifplendente , e più chiara. 
Le fue ragguardevoli prerogative 
non fi fono rendute folamente ma- 
nifefte al Clero Laurenziano , che 

più 
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più cP ogn' altro ne prova i bene, 
ncfici effetti ; ma tutta la Città no- 
{ira ammira nella fua mente rac- 
colta la dovizia delle letterarie co- 
gnizioni, e di quelle che formano 
no un utile Cittadino , e un com- 
mendabile rifpettabiliflimo Sacerdo- 
te . Ella lì guadagna la flima e il 
cuore di chiccheflìa coli' indole fua 
vivacisfima , colla dolcezza e affabili, 
rà del fuo tratto, col candore de' fuoi 
coftumi ; e molto più coli' infigne 
pietà , per la quale è fempre in- 
vocabile in promuovere e col con- 
figlio, e colle proprie foftanze ne- 
gli Alunni della Tua Chiefa V ec- 
clefiaftica difciplina , e il profitto 
negli ftudj , onde fi formino utili 
alla medelìma ; e nel vegliare 
alla cuftodia , e provvedere ai bi- 
fogni del numerofiffimo Gregge al- 
la fua cura commeffo . In un pet- 
to 
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to pertanto così ben preparato , 
abbiamo la fiducia, che farà beni- 
gnamente accolta la prefentc tefti- 
monianza del noftro inalterabile oi- 
fequio,e della fincerità degli ani- 
mi noftri | con cui ci rechiamo a 
gloria di efsere quali ci prote- 
fìiamo . 

Di VS. III.- e Rev.- 



mi mi mi 

Vmilijs. Dev. Obbl. Servi 

GLI EDITORI. 
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GLI EDITORI 

A CHI LEGGE 



ESsendo ufiite alla luce /' anno 1719. 
le lezioni Sacre del P. Carlo Am* 
brogio Cattaneo della Compagnia di Gesìiy 
in una delle quali fono avvertiti i fedeli , 
allorché fo/Jero interrogati fe intorno a 
iuta certa materia fappiano una tal sofà* 
a rifpondere > tuttoché la fappiano , un No 
franco e rifolnto > fenza timore di andar 
rei di bugiti ; mal /offerendo quefto No il 
P Giufeppe Agoflino Or fi infigge Teòlogo 
Domenicano , come ojfenfivo , fecondo la 
fua opinione , della ferità , riputò un do- 
vere del fuo zelo il condannarlo di ma* 
nife fi a e inefcufabil menzogna , in una 
fua Scrittura , a cui diede il titolo di 
Difsertazione Dogmatica e Morale contro 
l'ufo materiale delle parole ce. che fu flam- 
fata i l'anno 1717- Avendo letto quefia Dif 
(ertazione un Sacerdote della ne lira Città 



• 

al celebre Canonico di S. Lorenzo Pierfran- 
cefco Tocci , vedutolo di ejfa mal foddifi 
fatto , lo richiefe a volere fcrivere qual- 
che cofa in rifpofia al P. Or/i , per legger fi 
unicamente fra fuoi dotti amici , i quali 
avrebbono goduto di vedere un nuovo par- 
to di quel grande ingegno . S' induffe quefti 
a compiacemelo , col far/i però dar parola 
che quelche egli avejje ferino non dovejfe 
dar /i alle /lampe; ficcome uomo che amava 
difiarfene il più che fojfe pojftbile occulto^ 
non voleva perdere la fua quiete coli entra- 
re in brighe letterarie, Difiefe egli dunque 
la fua Rifpofia ali Orfi^divifa in tre Lettere 
indirizzate a una Religiofa ; le quali >feb- 
benfojfero il primo getto ufcitogli dalla pen- 
na 9 fopra di cui non aveva egli rimefi 
fo la mano per darvi t ultimò pulimen* 
to > furono giudicate da tutti quelli che 
le udirono leggere , un capo d* opera , 
da non poter/i fperare in quel genere 
un più ingegnofo lavoro . Ebbe fubito /' 
avvertenza il foprallodato Sacerdote di 
levargliene dejlr amente delle mani* per 
timore che il dif prezzo in che egli ave a 
le produzioni del fuo talento > non l' obbli- 
gale a darle alle fiamme ; nel modo che 

era 
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era feguito de* fuoi componimenti in prò fa e 
in ver/o , sì Latini che Tcfcani ( e quel che 
fu di un maggior danno) delie fue Tradu- 
zioni dal Greco , e delle fue OJfervazioni 
fopra di alcuni Scrittori di quella lingua f 
le quali in una fua opera flampata aveva 
egli promejjo di pubblicarle ; e che per 
teftimofiio di quei che le ebbero /otto degli 
occhia avrebbero potuto formar più volu- 
mi . Le Lettere poi dal primo poffeditore 
pacarono a un fuo firetto congiunto ; il 
quale per più di quaravt' anni le ha con- 
servate gelojamente apprejfo. di fe , fenza 
mai fidarle ad alcuno . Le ha bensì lette più 
e più volte a richieda di perfine di non 
ordinaria dottrina , e del più purgato giu- 
dizio y che le hanno fentite con efiremo 
loro piacere : ma per quante premurofif 
fime ijìanze , e non ifpregevoli offerte gli 
fieno fiate fatte dopo la morte dell' Au- 
tore, non s 1 è mai indotto a condefiendernc 
alla ftampa . Sennonché avendo noifcoperto 
che ven erano alcune copie , le quali s y è 
in te fi efsere fiate fatte > perchè datele a 
leggere il primo poffeditore a un Cavalie- 
re fuo con fidenti fimo ,quejli gli mancò di 
fede , e le fece traferivere i e ne comunico a 

§§2 qua- 
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qualche amico la copia , della quale poi fette 
fono moltiplicate altre : ed infieme avendo 
avuto ficura notizia, che v'era chi acqui- 
fatane una avea f abilito di darle alla 
luce, abbiamo (limato bene di prevenirlo % 
affinchè non ufiijfero al pubblico alterate e 
guafle ; come fi potea ragionevolmente te- 
mere >> trattandoci d 1 aver fi uno a valere di 
copie fatte e rifìtte da varie mani . /// qne- 
fta occ afone abbiamo pregato chine avea f 
originale, a voler con figliarcelo, per poter- 
ne fare ini efatta e fedele impresone : il 
quale afjicuratofi prima ejferue inevitabi- 
le la /lampa , non ha potuto non cedere 
alla domanda ; non fenza però una fua 
gran ripugnanza cagionatagli da una va- 
na apprenfione di aver fi a rendere o* 
diofo ( qualora fe ne fojfe fa pitto il no- 
me ) apprejjo di alcuni Teologi troppo deli- 
cati , che avrebbero difiip provato quefia 
edizione', e di altri, che per motivo di 
relazioni fine farebbero forfè chiamati of- 
fe/i , Convenuti dunque in quello pen fie- 
ro , ci dichiariamo con tutta la finccri- 
tà , non aver noi avuto la mira a ri [ve- 
gliare r antica controverfia ; uè d c/fere 
fiati me fi o da una qualche anìmolìtà , o 

* da 
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da uno fpirìtù di partito ( che da ciò fi a- 
mo aliemjfimi ) ma filo dal dejìderio di 
veder fuori quefte lettere quali tifiiro- 
no dal loro Autore , fenza variazione , o 
gnaft amento , nè pure della particolare or- 
tografìa, con cui furono ferine ; e di far- 
ci noi il merito d aver dato air efpetta* 
tiva , e al buon gufo del mondo lettera- 
to uri Opera ripiena della più fina dot- 
trina , d' un raziocinio il più forte , e del- 
la più fcelta erudizione ; fritta con 
una firn ma naturalezza > e condita degt 
idioti fui , de* vezzi , e delle più fi biet- 
te gentilezze della noftra Tofana fa- 
velia . L Autore non ha bifogno che qui 
gli fi tejfano encomj , effendo troppo noti i 
Jìngolari fitoi pregj , e le fite infigni 
virtù ; come poffono farne fede tutti quel- 
li che t hanno conosciuto e famigliar men- 
te trattato , o che hanno udito i fiioi elo- 
quenti ed utili/fimi ragionamenti dei Sa- 
bati nella fu a Chiefa , o veduto le bel- 
le fue produzioni , che o godono la pub- 
blica luce, o fi confervano manofi ritte ap- 
preso di alcuni ; e in modo particolare 
quella fua maraviglila Opera intitolata % 
rarcre intorno al valore della Voce Oc- 
cor- 
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corre n za, impreffa in Firenze t anno 1707. 
A? quale, quando anche non vi fojfe altro 
diluiìfaabbaftanza cono/cere la fubnmità 
e la vivezza del fuo ingegno , la novità 
e la forza del fuo immaginare , e la va- 
Jìità della fua erudizione : degna perciò 
che tutti i buoni intenditori l accogHeffero 
con ammirazione , ed applaufo ; e che i 
Giornali/li di Venezia /' onor afferò d 1 un 
magnifico elogio . 



De Mendacio Scripfi Iibrum , qui ecfi cum 
aìiquo labore intelligitur , habet tamen non inu- 
tile m ingenii & mentis exercitationem , magi *quc 
nacnbus ad veriloqurum diligendum protìcir . 
Hunc qurque au forre ftatueram de opufcul s meis, 
quia & obicurus , & anfhcìuolus , & omnino in )- 
ItOus miln vklebatur, propter q<aod eum nec 
edideram . Deinde cum poftea fcriplilìeni alcerum, 
cujus tiruius eft » Cmtra Mendacitun , multo ma- 
gif idum non efTe decreveram , & jufleram.led 
non ed taftum . Itaque in irta retra&uione opu- 
feuiorum meorum cuna eum incolumcm reperii"- 
fem , etiam ipfum retraAacam mancre praecepL 

D. Augttfl. Retrtìtfat.lib. i. in fine. 
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ARGOMENTO 



DELL' AUTORE. 



ZA tetterà dalla Monaca va attorno flampata ; 
e per chi non avejfela veduta , eccone il jttnto . 
E* una Clauftrale che fcrive al P. Orfi per Japere 
tome debba regolar fi in rijpondere , quando traile 
Suore v* è chi la interroga in fu Ile cofe della Con- 
fezione . Exempli grazia alcuna domandale, Avete 
voi dettola tal (ofa al Padre Ha qual cofa in veri- 
tà gliene b a detta , ma ha de ben gagliardi motivi 
di dar per rifpofta un No . Ella fe n è cammina- 
ta Jempre col poter farlo . Ma finalmente capita, 
tovi la dentro il libro del P. Orfi , dove quefto No 
dato quando egli è Sì , per quantunque gravi ffìma 
pojfa ejfervene la cagione del darlo , egli astuta- 
mente condannalo di bugia \ la Monaca n è me (fa 
tutta /otto/òpra da una di quelle Madri , che pi il 
Japuta dell' altre le mette alle ftelle quel libro. 
In quefto fcompiglio nel leggere ejfa il terzo tomo 
delle lettere di S. Francefco di Sales imbatte fi nella 
qttarantefimanona , nella quale . il Santo configlia 
una fua Penitente , che gli aveva fatto quefta ftef- 
Ja domanda, la conpglia > dico , a rifpondere franca- 
mente con quefto No . Su quefta lettera trovata 

di 
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di S. Francefco dì Sales la Relìgiofa fi confulta col Juo 
Confeffore firaordinario , il quale efirtala a tcnerfi in 
tutto e per tutto colla dottrina dei Santo : dottrina 
fiata ef aminata nella fua Canonizzazione da Santa 
Cbiefa , e rhonofciuta per fa ni (firn a , e da lei 
per tale additata a tutt* i fedeli col porre fieli* 
V fitto di lui r Oraziane , Deus qui . . . . eius di- 
ngentibus monitii . Tuttavia combattendola fa que* 
fio punto le Monache cA libro del P. Orfi , e la 
cofeienza collo jcrupolo , ella prende per ultimo 
il partito di ricorrere al P. Orfi mede fimo % affin- 
chè in fulla prefata lettera del Defales effb aper- 
tamente le dica s* ella può afficurarfi , e col fuo 
configlio la quieti . 

Ora fu quefia Lettera che la Relìgiofa fcrive* 
piglia con lei il Carteggio f Autore delle tre fi- 
guenti , entrando a ragionar feco di q ne fio libro 
tneffo fuor dal P. Orfi . Nella prima lettera fi 
dà /' idea dell' Autore del libro , nella fecon- 
da fi dà C idea del libro , e nella terza C idea del- 
la fentenza pretefa di fofienerfi nel libro . Le 
prime due Jan preambule e introduttive alla ter* 
za , la quale è fiata /' unico fine che ha avuto ? 
Autore del prefinte Carteggio . 
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LETTERA PRIMA 

fDOVB SI DA' L* IDEA DELL ' AUTORE DEL LIBRO 
DELLA DISSERTAZIONE DOMMATICO* MORALE . 



0 

£ A Lettera che voi avete fcritto i o 
Riveriti/Urna Madre, al P. Orfi per 
efler da lai quietata nel voflro dub- 



* + * # + 
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a^vw^i bio in difputa eh* egli ha pre- 
io a fare co'Gefuiti, o ch'ella da fiata intercetta, 
o che fìa caduta a lui me defimo per difgrazia e fia 
fiata trovata , o comunque altrimenti fia ita la faccen- 
da ( perocché dell* aver datala fuori egli non mi fo 
far .nè meno a fofpettarlo ) comunque , dico , Ha ita 
la faccenda, la voflra lettera s'è fatta pubblici, 
e me n'è venuta fotto gli occhi una copia. Io let- 
tala, oh quanto v'ho compatito al fentir 1* anguille 
nelle quali rapprefenta te trovarvi per conto di que- 
llo benedetto libro nfeito fuori del P. Orfi/ Peroc- 
ché trattandoti nella via della falute , di dubbj, fera- 
poli » apprenfioni , e d* agitazioni d* animo cosi fat- 
te in una povera Religiofa ri ferrata fra quattro mu- 
ra come fiete voi, mi par fubito d* averne a veder 
quegli effetti che opera la polvere da fuoco quali- 
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do ella V accende dov' eli' è chiufa. Ma e che tao- 
te voice non fi veggono? E perciò , Oh quanto 
(tornavi t dire) V ha compatito/ Mi più vi com- 
patifeo poi ora in veder dove trai colla voftra let- 
tera vi fiere volta a cercar 1* ufcita delle voftre angu- 
rie , la quiete nelle voftre perpleflità e dubbiezze/ 
Al P. Orfi Ma egli non può altroché mettervi più 
fottofopra che mai. Non è egli vero che innanzi d* 
ufeir fuor quello libro, voi ve ne (lavate ciftà in tut- 
ta la pace .'E che tutto lo fcompiglio meflbve I* ha 
il P. Orli con quello libro? E da quello che Vha 
meflb Io fcompiglio , ne fp e rate la quiete.' Ma fate- 
mi grazia . Sul voftro feri ver gli d' aver voi il A y a 
franco e rifoluto del P. Cattaneo ne'cafi noti, tro- 
vatolo nelle lettere di S. Francefco di Sales , che 
volere eh* e* vi rifponda ? A voler mettervi in pace 
bifognerebbe ch'e vi rifpondeffe cosi: S. Francefco 
di Sales ne fapea più Idi me.- la fua dottrina è (lata 
ipprovata dagli Oracoli Pontifici P er ' a V11 g ,u " 

ridica, e la mia no: h fua dottrina non è (lata • 

contrattata da f neflun Cattolico, e la mia sì: onde 
io mi difdico , e confetto avere in ciò lui avuto 
quel lume di fopra che non ho avuto io : egli ha 
detto bene, ed io mi fono ingannato. Cesi bifogne- 
rebbe eh* e' vi rifpondefle il P. Orfi per rimettervi 
in quiete. Ma vorrà egli farlo, quando perfide a 
rifondere a tanti che per tutt' i verfi Io convin- 
cono ? Iddio vi guardi da quelli gran dott i in quel 

eh' 
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eh* e' pigliano o a difendere o a condannare. Io le 
opinioni e Temenze loro le foglio chiamare còme 
chiamò Tertulliano la canizie de* vecchi , Aeterni- 
tatem capici s . Ora egli vi rifponderà : e che vi di- 
rà ì Che la dottrina di S. Francefco di Sales è fiata 
dagli Oracoli Pontine) approvata t ma non dichiara* 
ta di fede . E qui i o Madre mia riveritifiìma , fe 
gli fiete per riferivere , domandategli, i*ell*e ftata 
dichiarata di fede la Aia? Vi dirà, che di quelle 
tre cofe che a Dio chiedeva Davidde » Bontà , Difci- 
plioa, e Scienza, la Chiefa ne* Santi ch'ella cano- 
nizza! ci propone a venerare le prime due; cioè 
vuole che noi gli veneriamo come mirabili nella Bon- 
tà , e nella Difciplina , ma non ci obbliga a creder- 
-gli infallibili nella Scienza. E qui domandategli, 
l'infallibile nella Scienza egli vuole che noi credia- 
mo efler lui ì In fomma ve lo butterà giù S. Fran- 
cefco di Sales. Sarete voi allor quieta? com* io v* 
ho detto dianzi; più in fcom piglio che mai . Peroc- 
ché con tutto quelch*e' vi fia per rifpondere, af- 
fine di foftenerfi contro al De fa Ics , voi pur Tempre 
fentirete rifonar di canto in tanto nel vofiro voi que- 
llo intercalare „ S. Francefco di Sales è fiato cano- 
„ nizzato Santo, e il P. Orfi no : La dottrina di S. 
M Francefco di Sales è fiata dagli Oracoli Pontifici 
„ approvata per la via giuridica, e quella del P. 
„ Orfi no; La dottrina di S. Francefco di Sales non 

„ è fiata contrafiata da .neflun Dottor cattolico, e 

A 2 quel- 
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qatlla del P. Orfi sì . „ E coli' interno "cosi, o Mi- 
dre , andite a dire , Io mi flai ò quieta . In fu quel Ai- 
bito forfè ri parrà che vi calmino quelle ragioni che 
da lui adirete portarvifi , ma poi riforgerà la marea: 
e faranno quelle come certi odori che vi fono d' atti- 
vità fpiritofa , i quali negK accidenti del mal caduco 
ravvivano a un tratto » ma non rifanano . Ma nè men 
quello provi recheranno le fue ragioni, di raflettar- 
wl T animo per un poco; perocché la maniera del fuo 
difcorrere ha più cofto del metter fottofopra che dell' 
acquietare . Vedetelo ora t o Riveritifiima Madre » 
in un fatto eh' io vo' contarvi fezuito in un Giovane 
fcolare (Indente di quefta Città . Quelli avendo fatto 
felicemente il fuo corfo delle lettere e feienze urna- 
ne, penfava d' applicarfi agli ftud} delle cofe facre 
con animo di farli Prete, e voleva prima d'ogni ar- 
tra cofa , per un fuo particolar fine , farfi dalla Teo- 
logia Morale , quantunque il buon ordine voletfe eh* 
•e' fi facefle dalla Do mina ti ca . Ma i privati fini di ela- 
fe uno chi vuol fapergli ? Per V intento fuo voleva per 
ifeorcio di via la Morale . In quefto mentre gli vieti 
detto, enere ufeito alle ftampe un libro intitolato > 
Disertazione Dommatico - Morale ec. del P. Orfi, 
direttamente contro a) P. Cattaneo ; nella quale fi 
dà addo fio a' moderni caddi e fommifti , che hanno 
celle loro opinioni e Temenze rilavata la disciplina , 
facilitata la libertà del coftume : in una parola , tut- 
ta guafta c corrotta la buona Teologia Morale. A 

un 
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«n tratto il Giovane dubitò fe chi gli riferiva fa- 
ceflègli la rclaaion giufta . Poi , $' egli è vero quefto, 
dice, oh povero me/ Dov'ho io ora a battere il 
capo per trovare in quella Città un maeftro ficuro, 
fotto il quale poflà far quefto Audio che io mi Con 
propofto , della Morale ? Di quanci maeftri qua di 
Morale ci fono , che fo io qual fu quello (èguace del- 
la dottrina nlaflata , e qual fia quello della non ri- 
hflàtJ, della non guafla e incorrotta ? Pof*' io forre 
ire a domandarne a quello e a quell'altro ìDi qual 
Morale fitte voi profeflorei Della guada, o non gua- 
ila / Della corrotta , o dell' incorrotta ì Domandarne 
ad altri? Ma chi ha da giudicar de' Teologi fe non 
i Teologi? Pofs'io andare a domandarne a neflundi 
loro, e non udirmi nfpondcre da ciafcuno, e anche 

. non fenza qualche rimbrotto , la fua eflere la più ver- 
gine e la più inviolata . E dandomi fotto la difcipli* 
na d' uno alla cieca , io non vorrei , credendomi di be- 
re a una fonte limpida e pura, trovarmi poi in ul- 
timo d' aver avuto le labbra a qualche pantano . E 
finalmente per efprimere io in più viva- forma il 
concetto del Giovane , Io non vorrei [ volea dire ] 
imbevermi d'una Morale, a infegnar la quale i mae- 

. Uri aveflTero avuto quella guida , che fcrive Teotilo 

AlcfTaudrino avere avuto Origene in dar fuori quelle 

fue opinioni eretiche full* Inferno; cioè la guida pef- 

fima dell* aura del popolo. Ufit duce pefimo, aura 

populari. Pcnfandofi per tanto il buon Giovane di po- 
tere 



tere dalla prefata Diflertazione in quella faa dub- 
biezza e ofcunrà trarne lume da metter*! in quefto 
ftadio per la buona via , fi procacciò quefto libro 
del P. Orfi , e con tutta la fede fi fece a leggerlo. 
Legge la lettera Dedicatoria , e la Prefazione , e vi 
fente dire di quefti moderni Profeflbri dalla Moral 
Teologia , da* quali la verità fu fempre poco gradita: 
che col favore de Ile loro opinioni pretendono agevela* 
re di fovercbio il fenti ero 'della j al ut e ec. Oh / dun- 
que è vera [ dice il Giovane ] 1a relazione {Vatami 
fatta di quefto libro . E* vero il darfi quefti moder- 
ni Teologi eh* e* mi fu detto . Quefte parole, d* ette- 
re fiata da loro fempre poco gradita la verità , d* a- 
ver pretefo a* ageveldr di Jovercbio il Jentiero della 
falute.'ex. che altro fuonan elleno , che dottrinari- 
lajfata , e Morale guafla e torretta ì E ne truova poi 
quivi datavi la ragione dal P. Orfi, di quefta Morale 
guada e corrotta da' moderni Teologi , cioè perchè 
ne" lor libri non parlano i Santi Padri, Alla feufa poi 
che in perfena di quefti moderni s'allega egli con- 
tro [ la qual è-, perocché ne* SS. Padri non vi fo- 
no i dubbj e i cali che occorrono alla giornata ] 
legge il Giovane che il P. Orfi rifponde , tutto po- 
terfi feiogliere, e per dirlo colle fue ftefle parole , 
rintracciare da* principi che detti Padri ftabilirvno, 
dalle regole ehe ftppofero , e dalle dottrine che prò- 
dujjero . 'Von eflerc loro mancato ni ingegno , ne folle* 

ci t adine f nè diligenza in bene e j aminare ec. Parole 

tutte 



tuttedef P. Orfi . 0 viva Dio ( efclama allora il Giova- 
ne ) fo pure una volta dietro ar che feorta m' ho 
da tenere in quefta profeflione per non errare la via . 
E gran mercè al P. Orfi r che qui me l' iniegna i che 

10 me l'ho a fare co' SS. Padri. Ringrazio Dio che 
ho bene ftudiato la Logica, eia Metafilica : e cosi 
ne' cali, e dubbj occorrenti , che ne* SS Padri non 
trovami, ben fa prò io di darne lo fciogli mento da* 
principi chertabilirono, dalle regole che fappofero, 
e dalle dottrine che produflcro , Coaì pieno di buon 
talento il Giovane entra nel primi capo dell* Opera, 
e truova il punto fu dove pofa tatto il globo del 
libro, cioè il proporli di convincere di bugie il Ne 
franco e rifoluto del P. Cattaneo ne' cafi noti «Indi 
paffa leggeodo al fecondo capo, e vede V artificio mi- 
rabile del P. Orfi , di voler convìncere il prefato 
No di bugia per via di quegli Autori me iefimi che 
foftennero la bugia : artificio veramente, come ho det- 
to, mirabile , in full' imitazione di que' primi Difcn- 
ditori della noftra Fede , che in difputa cu' gentili 
fi fcrvivano de' lor medefimi errori per convincergli 
della fallici del lor Gentilefimo. Mi qui appunto fu 

11 guaio per quel povero Giovane , quando nelP averli 
a moftrare i foftenitori della bugia, egli vide venir 
fuori il P. Orù con una sfilata di S. Padri» cioè ino- 
ltrare il P. Orfi que' SS. Padri edere flati foftenitori 
della bugia. Rimafe attonito, come là il Paftore del 
Cantor Mantovano , ocome quà,il Montanaro del no- 
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ftro Dante, che non iftati mai alla città , la prima— 
volta chVv* entrano, veggon cofe chV non fe le 
farebbono mai fognate . Veglio ( dice il Giovane ) o 
dormo ? Sono in me , o pur farnetico? E* pure il P. Orfi 
quegliche fcrive! quegli che parla qui ,è il P. Orfi ! 
ma come può mai eflere ? Egli ha pur detto fopra tan- 
to , e tanto fchiainazzato di quefti Moderni colle per- 
nkiole dottrine ! e the tutto ciò è proceduto dal non 
eflerfela eglino intefa co* SS. Padri ! Or come i SS. 
Padri ce gli raoftra qui ora autori effi di peroiciofe dot- 
trine , colfarcegli vedere foftenitori dell' efler lecita 
la bugia 'Dianzi ce gli addita per guide fedeli a bene 
accertarle ùentenze, per mantenere intero e illibato il 
buon coftume ; e ora ce gli fa vedere efli colle fen- 
renze,che tutto corrompono e guadano il buon co- 
ftume ! Come può egli etere ? E' egli (lato il P. Orfi , 
che nella Dedicatoria e Prefazione ha morfo quelli 
Teologi in full' eflere (tata da loro la ferità fempre 
poco gradirti colmarne per ragione il non avervi né* 
loro libri i SS. Padri the parlino ? Ora fe i SS. Padri gli 
fa vedere patrocinatori della bugia , come vuol egli che 
quefti moderni Teologi potettero imparar da loro 
ta verità? Col rimproverar di felfo i moderni cafifti 
nel loro fcrivere a cagione del non aver feguito i SS. 
Padri, non vuol egli i SS. Padri guide alla Verità? e 
v3ttiveggendo, ce gli fcuopre nella Chiefa per 
infegnatorì della bugia. Che viluppo! cheintrigo-' 
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che abbindolamento è quello mai ! A chi debbo 
credere ? Qui m* ingannano i Teologi eolt agevolar 
di fovercbio il fentiero della fatate, ed ejfer loro 
poco gradita la Verità : m' ingannano i SS. Padri 
col dirmi effer lecita /a bugia : m* inganna il P. 
Orfi, presentandomi i SS. Padri ora colla bugia , 
ora colla verità. Che ho io a fare? A chi debbo 
ricorrere? Di chi m' ho a fidare.' E fcompigliatif* 
fimo Io Audente quanto un oceano in tempeila > git- 
tato via di mano a tanta furia il libro» non volea 
più lapere nè di Morale, uè di ftudj , nè di farfi 
Prete , nè d* altro . Che più ? ebbe a impanare • 
Sorta che in quello fcompiglio avvennefi iti un uo- 
mo veramente dotto, il qual feppegli dire; e in.-* 
queli* imperverfata marea fatta ejl tranquillitas . O 
vedete , Madre nveritiflìma , s* eli* è com* io vi di- 
ceva ? che il ditcorrcre del P. Orfi non ha il quie- 
tavo; non ha l'acquietare, il fermare; ma il fol- 
le vare , Io fconvolgere. e mettere fottofopra . Ma 
dunque (mi fi dna forfè in quefto fatto co' SS. Pa- 
dri) dunque tu pretendi che i SS. Padri non abbia- 
no a potere errare? No, non dico io quefto. So 
ben anch' io che l' infallibilità della dottrina non ri- 
fiede Je non appreflb la Sacra Bibbia , apprettò il 
Romano Pomifice , quando docct ex Catedra , e^i 
appretto i legittimi Generali Concilj di fanta Chiefa. 
Ma voglio dire, che quando il P. Orfi avea bifogno di 

metter fuori quella truppa di Padri fotte nitori della 

B b«- 



bugia, per trarne quell'argomento eh* e* ne volea 
tranne t non aveva a fare innanzi quella fahnara, quella 
fcampanata contro a* Moderni co*SS. Padri. Far lui 
tinto romore , tanto rYacaflb in fu quello , Tutto il 
mal de' Moderni nelle lor perniciofe dottrine , e fiere 
flato per *on eflerfela fatta co* SS. Padri ; e lì di 
pianta , di botto , a prima giunta dell'Opera , in fac- 
cia, fqnademer vegli i SS. Padri per autori eflì delle 
perniciofe dottrine! O s'aveva a rifparmiare quella 
Prefazione,, o aveva nell* Opera z procedere con altro 
metodo* Se egli in quel principio avefle detto de* 
SS. Padri nitro il contrario, porev' egli fare altri- 
menti che così appanto com* egli ha farro Cioè 
figuratevi eh* egli avefle detto, Tutto il mal de* 
Moderni in quelle perniciofe dottrine, eflere ftato 
per aver loro voluto andare a feconda de' SS. Padri. 
Che avev* egli altro» fare allora immediate, che 
moftrare » SS» Padri autori di perniciofe dotrrine i 
E quefto è appunto cìd eh* egli ha fatto dopo a - 
-ver detto tutto I* oppofto . Quelch* egli avrebbe—» 
avuto a fare nell' additategli per cattedratici da fug- 
girli, egli è quel eh* e' fa nel proponigli per Maeftri 
da (éguitarfi , Ch' è giufto giufto, Madre riveritif- 
iimt * come *' io per mettere a voi in concetto di 
grandiflima nobiltà una famiglia, venirvi per la_ 
prima co fa a Squadernarvi innanzi il catalogo dà 
quanti impiccati e morti per man del. boia fi trao- 
dano io quella famiglia. Madre, sì . Quando e' vuol 

far- 
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fi ree ne concepire de* SS. Padri tona la Rima, ci met- 
te innanzi quello che può farccgli avere in tacco il 
di/credito . Dite $ e patea rar loro di peggio a vo- 
lerne edere il per/ècutore , dì quel eh* egli abbia lor 
facto a volerne edere il protettore ! degno per ciò 
d* adattargli^ qaelche d'alcuni Dei del gentilefimo 
fcrifle Lattanzio , ai quali chiunque davafi per fe- 
guace, aveva a recidadì ajcune membra del corpo . 
j2«/</ illis ( dice egli ) ifti> Di i ampli us facete pofftxt 
iratiflìmix quam factum prò piti: ? E da ud uomo che 
ha il Tuo discorrere per quefìi ver fi ♦ V afpetr a te , 
o Madre , una. rifpofta k che vi confali eh.? Vorrà 
egli , si, confai jr vi : vi feri vera per con feb rvj ; ma 
che ? Gli feguirà con effovoi corn* è feguitogK 
SS. Padri . Quando egli ha compatto un libro appo- 
rta per mettergli in/ammo onore , gli fon venuti meflì 
in berlina .Guai gli -nule irà con voi . Quando egli avrà 
facto il pc/Iibile per eoo foiar vi, e rendervi quieta, che 
avrà egli tacco? Mettavi in ifmanie da difperate .Udi- 
te , affinchè rima n ghia ce meglio capace di quanto vi 
dico, udite-, replico, un altro fatto d' un altro Giovane 
pura, ftudente vlcolare di Pila, dov* egli ftudiavt Lo- 
gica . Venato egli a Pirenze .per le Vacante del Sia 
Giovanni, avendoci qua la cafa pereiTere Fiorentino» 
andò una mattina a confeflarfi da un Padre , non dirò 
- di che Religione » ma amiciffimo del P. Orfi , non pe- 
rò conofeiuto per amiciflìmo dell' Orti dal rGiofa> 

ae. Conobbelo poi, dopo feguito ciò che io/oti per 
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contarvi • Come delicatiflimo di cofcienza eh* egli 
era , sì accusò nella confeflione tra gli altri pecca- 
ti d* aver detto male del libro del P. Orfi . Il Con- 
feffore F interroga : Ne avete detto male per odio 
che abbiate col P. Orfi ? Padre , no , rifponde il Gio- 
vane . Io non ho odio ne (Tu no col P. Orfi . Anzi nè 
men lo conofeo . Ma di quefto Libro della DiJJerta- . 
zio ne Dommatica eh' egli ha dato alle (lampe , ne ho 
fentitodir male da tatti, e tutto quel male che ne 
ho fentito dire , l'ho poi detto anch' io. Ma chc_* 
male (il Confeflbre ripiglia ) avete uditone dire? Oh 
ne ho udito dir tanto ! rifponde il Giovane . Primie- 
ramente dicono eh* e' non fia nulla vero di quel 
eh' e* dice; che fe la verità in quel libro pur v' è , di- 
cono ch'ella vi fia come nel pozzo di Democrito, dov* 
e* non ve la fapea ripefear neffano . Ch* e' fia un Caos , 
una confufione, una Babilonia dicono. Poi la conclu- 
fion eh' e* pone per dimoflrare , dicon ch* eli' è ( poi* 
chè io non V ho letto ), dicon ch'ell'è. di fpiantar dal 
mondo un certo No , che al mondo c' è Tempre fla- 
to, e in quello fcarobio metterci un Sì traditore—, 
quanto dir fi pofla , perocché egli arriva infino a ri- 
velare le confeflioni , e che perciò non v'é modo che 
mei mondo ci poflafìar mai. Ora per ifpiantare egli 
quel No , dicon eh* e' non hanno numero le carote eh' 
e* pianta: ma tutte come quei cavoli ch'e' volea far 
piantare quel Maeftro al Novizio per far pruova del- 
la Aia ubbidienza, cioè colle barbe arrovefeio . Peroc- 

chè 
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chè quelle allegazioni, quei tefli, quelle dottrine, 
le quali porta per fondamento della Aia tefi , che_> 
vuol dire che fon le barbe di quelle carote, tutte 
pruovano contro di /ai. Quello è quanto alle auto- 
rità allegatevi. Quanto poi alle ragioni , dicono che 
anche quelle vi fon lì tutte tneflfovi a regola di 
profpettiva , cioè colla verità in lontananza ; poiché 
lì Tulle confeguenze , o col provar troppo , o col 
potere prineipium , quella benedetta verità nonv'è 
mai. Onde fe egli grida i moderni Dottori, chV 
guadano la Morale , e i moderni Dottori gridan- 
ti eh* e* guafta la Logica : e che a mettere in for- 
ma quegli argomenti, le forme l'ha prete o da' cal- 
zolai , o da' fornaciai , o da' palUccieri . In fomma 
quello fuo libro chi lodiceli libro del Burchiello, 
dove tutta la figura la fanno gli fpropofiti; chi a' 
grandi fcompigU eh' egli ha meflb, lo dice il libro 
del/o feongiaratore di Michele Scotto , che all' aprir- 
li facea comparire gli fpiriti i e chi finalmente dice , 
lche s' e' fofle vivo quel grand* uomo del P. Daniel- 
o Bartoli » che compofe // Torto , e il Diritto del 
non fi pub , il diritto al non fi può avrebbegliene^» 
dato in Alila Disertatone dell' Orli , e d' efla avreb- 
be fcritto a letteroni di cupola , Quefla a nejfun pat- 
to leggere non fi può , non fi può , non fi prò , #V non 
fi vuol fare tome Socrate , bere il veleno e [(Oppiare . 
Tutto quello ho uditolo dire, e tatto quello anch' io, 
Padre» l'ho detto. Ma, figliuolo (prende allora a 
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dire il Confeflbre ) dovevate prima leggerlo innanzi 
d* accordarvi a condannarlo; leggerlo t e non an- 
darvene alle grida del popolaccio . Eh» Padre, non è 
popolaccio l rattacca il. Giovane ) uon è popolaccio : 
fon dotti quegli che io ho udito parlar così, e Teo- 
logi grandi ..Dominch* eli* creda Voftra Paternità 
eh* io mi metta a di. cor re re di letteratura col po- 
polaccio ! E poi come vuol ella che il popolaccio 
ila mai capace di quefte materie ? Ora batta [ fog- 
giugne il. Padre] o popolo , o dotti eh' e* lìaoo chi 
parla così , tutti parlano: male . S* egli è popolo f 
eli* è ignoranza , e s' e* fon dotti eglf è aftio ► E tut- 
ti v* hanno ingannato . lo, Giovane mio , vi dirò il 
vero , che non ho p anione , e. non vo' nulla da nef- 
funo ; e in quelle materie a me non mi fi può get- 
tar polvere negli occhi. Sappiate che il libro del 
P. Orii è un. libro profondo i ma non è pafcolo per 
ogni dente . A bene, intenderlo , -e poter giudicarne « 
bjlogna faperPiJofo£a-, avere ftudiato tutte le Teo- 
logie , Ja -murale , U fcolailica, la potiti va , la m i i> i- 
ca i la dominiti ca, la polemica. Qui mancò poco che 
il Giovane non interrompertelo a domandargli , fé a 
intendere il P.Orft vi voleva anche la Mattematica . 
Seguitò dunque il Padre a dire . 3ifogna aver pratica 
de* Decreti, delle Lettere, e «Coflituziooi Apostoliche, 
de* Concilj r de SS. Padri < che è tutta roba dell' 
Orti nel Va fu a magnifica Prefazione ] quello bi fogna 

che abbia ftudiaw e fappia , © Giovane mio, cihi 

«vuol 
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vuol bene intendere VOtli. Si pena poco ad aprir 
la bocca e falciar ire, V hanno trovato dolce^r 
coloro. Che nudate voi? Logica , Padre . Oh non 
maraviglia , eh' e* v* hanno potuto dare ad intendere 

"Orsù per penitenza avete a contentarvi di 

leggere qoefra Oifiertazione dell'Orli. Ne avete a 
leggere almeno quattro fàcce il giorno , e vi fer vira 
intanfo dì lezione fpiritoale. Vedrete come v' hanno 
ingannato quanti ve ne han detto male. E porrete 
allora rifti-cire il mal detto, col rendere dovunque voi 
vi troviate la dovuta teftimonianza alla virtù d' un 
tant'JJomo. Ma { il Penitente domanda ] non m'ha 
ella detto Voftra Paternità che a intendere quefro li- 
bro ci vuol faper Filofofia, faper quelle tante Teo- 
logie, e Decreti, e Lettere, e Coftituzioni Apofto- 
Iiche, e Coocilj, e SS. Padri ? Sicché io che di quelle 
cofe non ne Co cica, a legger quel libro non intenderò 
nulla. E nulla inrendendo , come potrò io poi dove 
mi troverò rendere quella dovuta teftimonianza eh* 
ella dice alla virtù d'tmtant* Uomo? Non farà ella Tem- 
pre bugia a* io fard fede eh' e* dica bene , quando s' e* 
dica bene o s' e' dica male non lo fa prò ? e non b ù prò 
perchè io non V avrò intefo. Andate (replica il Padre) 
leggete, e ubbidite: l'ubbidienza vi farà intendere. E 
in quella maniera datagli l'abluzione, lo licenziò. 
Subito il Giovane corfe a comprar fi il libro, gran co- 
fe immaginandoli d'aver dentro a trovarvi , per queir 

atto concetto in che avea meflòglicnc il Confe flore . 

Fat- 



Fattoli a leggerlo, impaziente , di primo lancio , fcn- 
za guardare nè lettera dedicatoria, nè prefazione , nè 
altro , vaflene al primo capo , e lì comincia la fua_ 
penitenza . Penfate fe egli potette (tare al compi- 
to delle quattro facce il dì ! Fece la Corpacciata 
di tutto intero quel capo a una volta. Finitolo, 
innanzi di pattare al fecondo, fi ferma , e tra fe e fe 
la difeorre . E quello è quel libro profondo ( dice ) 
che ha tanto celebratomi il Padre? E dove fono 
quelle gran cofe , a intender le quali m'ha detto 
eh' e' ci bifogna Filofofia , Decreti , Concil j , Padrif c 
quella gran gerla di Teologie ì Se elle non ci fi anno 
qui come Hanno que'miiterj che pretendono d* infe- 
gnarc ne' loro libri i Poeti , che vi (lanno fotto l a 
coperta delle favole , e come dille il Poeta noftro , 

Sotto il velame degli veri! (trarli , 

io in altra forma non ce le fo vedere . State : può 
edere eh' elle ci fieno , e che io per non faper Fi- 
lofofia , nè quelle Teologie, nè nulla di quelle tane' 
altre cofe, io non l'intenda. Sì, sì, può ttfer que- 
llo, e fenza dubbio quello farà. Piano: non m' 
ha egli detto che V ubbidienza mi farebbe intende- 
re ? E qui P ubbidienza la fo , e ad ogni modo non 
intendo . Come va ? Ah , ora ora mi rinvengo . Que- 
llo primo capo farà come un'introduzione, un pre- 
liminare a quelle gran cofe, le quali dirà poi . Con 
quella confidcrazionc egli prende animo, e tirando 
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innanzi, entra nel fecondo . Madre mia riveri tiftma , 
non vi fcandalizzite fé io vi dico ora una' coti dr 9 
una novena . Egli a* cercW Hjuelch'e' cercava neiìi> 
bro dell' Orfi, parea quel!' nomo la del Boccaccio 1 ; 
che era menato a cercare' la miracolofa pietra Eu- 
tropia già per Mugnone tra' ciottoli .Entrato dunque 
il Giovane colla penitenza nel fecondo capo , gli dà 
fonte* io faccia cinque verii interi interi di Gre- 
co . Madre , e' fu come dar cinque dilettate al cuò- 
re di quel povero figliuolo . Perocché fpaventatofi % 
cominciò adire, Povero me! come poff' io qui far 
la penitenza di leggere , fe il Greco non lo fo leg- 
gere . Infino a far la pemrenza di leggere fenza in- 
tendete , ella mi rie fee veramente un po' cruda , ma' 
finalmente pei prófTo ftr1a , ficcome pur troppo li 
fò di leggare "fenza intendere. Ma leggere fenza fa» 
per leggere, quefto pors* io farlo mai? E pofato il 
libro a tanta furia , corre a cercare del Padre fpiri- 
tuate ; e trovatolo , gK domanda , Padre / Il Greco 
entr* egli nella penitenza t No , no t ti<pondégIÌ il* 
Padre ) il Greco non entra nella penitenza . Quello 
lafciacelo , e tanto più, che quello v' è metto lì per 
modo di citazione . Non è roba che dica ilP.Orfi. 
Vedete rifporta ! quafi che il P. Orli dica in un-*' 
modo, e le .citazioni in tfnjrftro; Allora il Giovane 1 
diede un fofpiro , e dine: Oh bella cofa , fe V Orla ' 
fcrivea tutto in Greco ! poiché in quel cafo non mi" 

toccava a far penitenza punta. Seguitando 'poi a-*' 

C Icg- 



M i* M 

leggere», fiaifee il capo fecondo , legge il terao , il 
quarto» e il quietone quefte gran eof* del libro 
profondo non le trovav». Cominciò allora ad aggi* 
«rio la teatizione.. Coinè vuo' tu fare a .trovarcele 
le gran cole (dice vagli il diavolo a) coort per diu*orlo 
dalla penitenza ) come vuo* tu fare a trovarcele le 
gran cofe, s* elle non ci fono? E che aoo t* accorgi 
che il Qonfeflbre ,t' ha minchionato e che con quefto 
libro ti manda alla fcuola di Prete Pero , che info- 
gnava' dimenticare ? Non te ne avvedi, eh? Dove fi 
trov' egli mai , che i Confeuori obblighino i peni- 
tenti a leggere i libri , eh' e* non intendono Ma feia- 
la andare quefta penitenza . Quel che t* ha detto il 
Confe flore , no , no, che in quello libro non c' è. 
Tu hai avuto T ubbidienza d' intenderlo . Coti tutta 
T ubbidienza l'inteadi tu? Che fegno è egli ì A que- 
ft' urti gagliardi pene di morte pativa il povero Gio- 
vane a reggerti ( compatitelo r o Mjdre ; voi avete 
j>rovatp che cofa, vuol 4ir tentazione» poiché que- 
lla vpftra di fcrjvere all' Orfi è (tata una tentazione? 
pene di morte rdico» pativa, a voler condurre a fine 
la penitenza . E finalmente prele qacl partito» che 
in quefti cafi coniigliafi, di ricorrere al Confedera 
a martellargli tutto. Padre ( gli dice ) quefta peni- 
tenza non mi dà V animo di finirla. Di quelche Vo* 
ftea Paternità m'ha detto che v*è di profondo, io 
non intendo sulla, e i) diavolo mi batte qui, eh' 
e' non vi & . lo ori fok>rza a dire , E' v' è bench' 
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10 non I* «ntenda , E* v* ^ bench* io non V intenda . 
Ma lènto ribattermi, Tu hai avuto l'ubbidienza d* 
intendere : s' e' vi fofle , tu 1* intenderefti . Io non 
fo più come fare a difendermi. Ma, figliuolo ,non 
bui gna (fare a di (correr!;] colla tentazione , dice il 
Confettare . Voftra Paternità dice tantamente, quegli 
replica . Ma com* ho io a fere ,fc la tenrazion vie- 
ne ? Almanco ella mi faccia capace com' e'pofla effe- 
re , chV vi fia quelch' el/a m' ha detto , e ch'io non 
l'intenda, quando ho avuto 1* ubbidienza d' inten- 
dere. Oh ora, ora vi fo capace, foggiugrie il Pa- 
dre , e vi (piego tutto con una dottrina , eh* è 
fi'ofofic3, ma pure la intenderete . Quando la sottra 
ferva, o il voftro fervitore ha metro a fuoco la car- 
ne per definire indite a mettere nella pentola in- 
nanzi eh' dl' avvii a bollire un* libbra di' fale . Voi 
a tavola quella carne Puvrete cruda . Perchè ? Peroc- 
ché quello flramoggiante ùlt la fina , e queir e/Ter 
Affata è h cagione , eh' ella non ti ebo^e. Così va 

11 voftro non incendere in fui libro dell' Orfi .11 trop- 
po e ftramoggiante fale di quelh gran ìVpienza che 
dentro v' è, Stia il vouro intelletto : e riflato eh* egli 
è cori , non può cuocerfi , cioè arrenderli, rìdurfi trat- 
tabile e docile alh coTuizion delle cofe che voi reg- 
gete . Onde per quanto al fuoco de! libro voi Tacco* 
itiate per fargli fare quella cozinie.vé lo troverete 
lì Tempre crudo . Ammirò 1 quegli la gran filofofia 

del Padre , che gli a vede fatto intendete il fao non in 
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tendere per via delia pentola . Ma perchè il Giovane 

non era affatto oca,s* accorfe che il Padre avea fai- 

tato il follò dell' ubbidienza . E cosi , ma f ubbidien* 

za, Padre.» ( foggiuofe )Voflra Paternità m' ha par 

detto che mi farebbe intendere Y ubbidienza . O qui 

poi (il Padre allora )Figliuol mio, bi fogna che voi 

fappiaie come a (arche l* ubbidienza operi miracoli , 

ci il richiede quei che in tute' i miracoli v* ha da 

eflere , la fede. Voi non avete una fede viva nelT 

ubbidienza i e perciò 1* ubbidienza non opera quello 

miracolo di farvi intendere . Sicché , Padre ( F in. 

tenompe qui il Penitente) a intendere io l'Orli , ci 

vuole il miracolo . Il Padre ftava zitto : e il Peoitencc 

feguita . Dunque P. Conte (Tore , quello miracolo vi 

bi fognerà in tutti quegli che leggono quello libro 

dell' Orli. Perchè in tutti .* ripiglia il Corife flore . 

Eccolo , o Padre « il perchè. Perocché tutti ne di- 

con male : che vuol dire eh* e' non intendono quel 

gran prefondo che v' è . E per quello dico che per 

tutti ci vorrà il miracolo . Giovane mio (diflegli al. 

lora in volto piuteofto un po' rabbuffato il Padre ) 

voi volete Caperne troppa . Manco difeorfo , e più 

fede. Finite la penitenza, c non peniate pif là . 

Cliinò il capo il Penitente , chiedendo perdono fe 

avea troppo ardito i e tornò full* Orli a ripigliare 

il tenor del Tuo leggere . Oli che peni , Madre , 

gli fu e quanto fuiò infinacch' e' non giunfc all' 

ultimo capo! quanto , dico, fu io per vincerli » pe- 

roc- 
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rocchè in tutto il tuo leggere gli fa Tempre al cuo- 
re quelli teotazion viva viva , Tu fu quello libro vai 
alJa fcuola di Prete Pero. E certo che a pattare^ 
fotti quei capi del libro , non gli bifognò con fé me- 
de lìmo manco forza di quella , che bifognò a_. 
Ercole a fuperarc i capi dell' Idra. Anzi dite che 
la forza gli bifognò maggiore , perocché 1' Idra d' 
Ercole non avea più che fette capi , e il libro dell' 
Orti ne jia dieci . Giunfe dunque t corri' io vi di- 
ceva ,i! buon Penitente al capo ultimo dell'egregia 
Diflertazioue , e parutogli allora com* edere ufeito 
del. Laberinto di Creta , e dalle fauci del Mi 'iodu- 
ro i alzati al Cielo gli occhi e le mani » dille quel 
verfo del Sannazzaro » 

* • • ^ - 

Mercè del Ciel dal gran periglia evaGmo. 

Er* di Aate , e a camera aperta .dopo Posa del ri- 
pofo del mezzodì , (lava/i il Giovane al tavolino coli' 
Or fi in mano terminando la penitenza » quando en- 
travi incamera il fuo Zio Prete, che te nevaio io 
cafa i avendolo allevato fu da bambino , e mantener 
vaio a Audio in Pifa : uomo ó? età vecchio , di gran 
prudenza , e ncUe lettere lì umane come divine^ 
conlumatiflimo . Che tate voi? gli dice. Che leg- 
gete voi ce fìì di bello? Io ito leggenda ( rifponde 
il Nipote > il libro del P. Orfi , e fono alla fine. 
U libro del P. Orfi ì ( ripiglia fubito alterato il Zìo ) 



if libro de! P. Orfi leggete? Bariate, o dite dav- 
vero? In che maniera leggete voi quello libro ?Chi 
ve l'ha meflo innanzi? Si vergognò il Giovane a ri- 
fondere , e* m'è (lato dato a leggere dai Confeflbre 
per penitenza . E in queltofcambio dnTe , che aven- 
done «dito partire di quello hbro da molti , eragli 
venuta curiofità di leggerlo, e per quello fe l'eri com- 
prato . Nipote mio ( il Prete replica ) che voi abbiate 
buttato via i quattrini, non lo Aimo nulla .Io Aimo 
quello aver voi mandato sì male il tempo, e quel 
eh' io Aimo quanto mandar male »l tempo, quel 
guaftare che avrete fattavi il capo fu quello libro. 
E liete alta fine . Che vuol dite , che voi non avete 
conofeiuto che libro egli è , e gli errori , e il Tuo 
fallace difeorrere . Non dico che voi fiate obbligato 
a conofeere gli fgarroni nel teologizzare : ma q^li 
del fillogizzare, voi che ft udiate Logica, gli avevate 
fempre a- conofeere. E ctonefctotigli , non era pofii- 
bike che voi averte a v%t* la pazienza di condurre 
la lettura fino alla fine • Mi domanderete , fe io 
pure T ho lérto tutte . Al «he rifpondo, che io ho 
lettolo tutto» poiché eremi propofto per ben pub- 
blico di confutarlo. ; Ma vedendo ofeiti in campo a 
tjuefta imprefc «orami d* altra vaglia, che davano 
ali* Orfi il tuo dovere fino al quattrino, e poi anche 
per alcune f&cfcende che mi fopraggiun fero , tic 
levai affatto il penfiero . Ora per tornare a dire che 
cote è quello libro , egli non * apre eh* e' non vi dia 

lì 
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lì fubiro in faccia un errore. Ve lo- va' far- vedere 
ora. Mostratemi davo voi leggete . Qheue maftri . 
I/ho io detto! Eccoveloqui bello bello un errore, 
e madornale quanto mai poflaeflere. Egli ha fatto be- 
ne [ feguita a dire il Zio ] a metterlo qeeft© da ulti- 
mo, perocché egli è un errore che corona tutti gli 
altri . Se appretto gli Oratori Gratto detti Crtf ce- 
re t non dubitate eh' e* 1' ha fatta qui da Demo- 
fìene. In queft' attlnio s- è immortalata. Detto eh* 
egli ebbe il Prete coi! , venne a fargliene toccar 
con mano , a evidenza , viabile quanto il fole del 
mezzogiorno , il granchio che 1* Or fi piglia . Ora_, 
quello ( dice il Zio) V avevate voi couofctuto? Di- 
temi il vero . Poiché a conofcerlo bada la Logica . 
Il Giovane allora per trarfi di fui v i Co la tnafchera 
di tanta ignoranza , Signore Zio ,gli dice . VS. fappia, 
come quefto libro l' ho tatto Ietto a male in cor- 
po . Nulla v* ho trovato che mi foddisfaccia . Vedev' 
anch' io lo lira no , il male accordante*! con fe me- 
defimo, lo fvaiiato» il confalo .»»«.•< Ella non mi 
creda tanto addietro. Ma io non potaa far di me- 
no di non profeguire a leggerlo ... E qui venne 
fuori con quelch'e'nón avrebbe voluto dire, cioè, 
il legger tutto quel libro averlo avuto dalConfeTore 
per penitenza . Per penitenza ? ( ripiglia fubito il Zio 
con un tuon di voce , che ebbelo a sbalordire ) per pe- 
nitenza r avete avuto dal Corife fibre ? Di gran pecca- 
ti, Nipote mio , bifogoj che abbine avuto da confef- 

farvi 
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farvi, quando ti Confeflbre ha dovutofi indurre a 
darvi per penitenza di leggere ilLibro delP.Orfi . 
Vi fiere voi confettato bene almeno ? Non vorrei che 
voi averte fatti la confeffione di Ser Ciappelletto . Che 
fo io per me ? Da chi ha quella forra di penitenza io 
ni' afpetto fempre ogni peggio i Così diceva prefo 
dal zelo ihPrete . Ma paflata che fu quella prima fu- 
ria , il Nipote^ raccontò tutta daccapo per filo e per 
fegndcom 1 era ita la raccenda; e il Zio allora mutò 
aria , lo compatì ; e gli diede per av ver cimento il non 
andar più da quel Confeffore ; perocché ( fappiatc 
gi dille ) che quelli è uno de* più intimi amici che 
abbia in Firenze il P. Orli» né Vet direi, fe io non ne 
foffi certiflimo . In cosi dtTC , prete il Prete la Diser- 
tazione dell' Orli, e chiamato il fervitore, Pigiate 
( gli dice] quello libro / e mettetelo ùx\ fuoco .Ma 
Signor Padrone [ il fervitore ripiglia ) non farebb'egli 
meglio eh' io Io de £11 al pizzicagnolo per tanca (al- 
liccia ? ad ogni modo ella V ha da comprare . II Prc^ 
te che ebbe' paara che il fervitore non gli facefle 
qualche frodo , non velie fidartene . Andò in cuci- 
na da fe a mettere il libro del P. Orli in fui fuòco 
Vorrete ora , o riveritinìma Madre , fapere , qual fi a 
1* errore che quel buon Prete feoperfe al Nipote in 
fui libro dell* Ocfi fi appunto dove il Nipote legge- 
villo. Vet dirò, e quantunque non abbiate ftud iato 
fetenze,- pur mi confido che colla ragion naturale » 
e con quell'indole delta, e vivici/fimo Spirito che 



dio v' ha dato , 1* abbiate voi a comprendere qaeft* 
errore beniffimo . Egli è alla penultima carta del li- 
bro, dove il Giovane fu dal Zio trovato a legge- 
re, com' io v* ho detto; che è la dugentrentefiroa • 
Porta egli quivi un argomento che fa Tertulliano 

10 ditefa della noftra Religione CriOiana contro a* 
Gentili : e di que T argomento (i vale il P. Orsi 
per convincere il pcccaminofo il difputato No del 
Cattaneo. Vi prelenterò qui il parlare di Tertullia- 
no , e quello dell' Orti, e liùio hlcio vedrete lì Io 
fpropofito. Nel far Tertulliano la «.aula noftra da- 
vanti a* Gentili nel luo Apologetico, egli ribatte 
nel primo capo quella calunnia che ellì ci gittano 
in faccia , dell' elìer la religion noflra una reli- 
gion di peccato, fcell erata , e nefanda: la ribatte 
dico , argomentando cesi . Omne malum ant ti- 
ntore» ant pudore natura perfudit . Ma lafciamo 

11 te/lo Latino per rendermi più breve, e ridu- 
ciamo in riftretto tutu la foftanza del Aio argo- 
mento » che è quella . Dov è il peccato , o v è il 
timore» o v % è la vergogna. E ciò lo pruova coir 
efem pio de* malfattori , che fuggono, /i na (condono f 
preti tremano ec. Ma nel profetar noi la noflrà 
Religion Crifiiaua , non c* è nè timor ne vergo* 
gna: e lo pruova dal coraggio de' noftri, e dal far- 
si eglino gloria davanti ai tiranni di profetarla . 
Dunque nella noftra Religion Criftiana non c* è pec* 

tato. Voi vedete, o Madre, l'argomento di Ter- 
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tulliane eom* egli è bello e forti (Timo . Viene ortw 
il P. Orfi, e dice: Mi vaglio anch' io di queft' 
argomenta di Tertulliano per convincere di pecca- 
to ( cioè di bugia ) il difputato No del Cattaneo . 
Eccovi le lue parole all'accennate carte 130. Nella 
ftejfa maniera a me fia lecito /* argomentare . No* 
tate ,o Madre» quello nella ftejfa maniera. Non 
vuol egli dire , eh' e* vuole adoperare contro il 
fuo avverfario lo fteflb argomento di Tertulliano/ 
Ora ilare a vedere fe V argomento dell'Orli è V 
argomento di Tertulliano. V Orfi dice, atìNo del 
Cattaneo v* è il timore , e v* è la vergona . Forfè non 
temono , eccovi le lue formali parole , e parla di 
quei che ufano il No del Cattaneo , forfè non te- 
mono d* effere feoperti ì forfè non fi vergognano » fe 
* cafo ujciti di cafa $ incontrano in colui f cui fece- 
ro rifpondere di non effervi ? e da quefto effervi in 
quel No il timore e la vergogna , ne tira la confe- 
guenza # effervi in quel No il peccato , eh' è la bugia. 
Vi par egli, 0 Madre, eh* e' fia quello l' argomento di 
Tertulliano? Se voi mettete a confronto 1' antece- 
dente donde tira la confluenza Tertulliano» coli* 
antecedente donde tira la confeguenza 1* Orfi , ve- 
drete T argomento dell' Orfi efler giufto arrove* 
ftio dell* argomento di Tertulliano. L* antecedente 
di Te rtuliano è quefto, Dov' è il peccato , 0 i>* * 
ti timore , 0 v è la vergogna-, e 1* antecedente^» 
dell' Orli e queu" altro , D 6 v è il timore e la 

ver» 
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vergogna , v* t il peccato . Non è egli quefto i! tovt* 
feto di quello ? Tertulliano dall' eflervi neir operare it 
peccato , argomenta P efTervt o il timore o la ver- 
gogna -, e P Orfi dall' eflervi ne 11' operare il timo- 
re e la vergogna » argomenta 1' eflervi il pecca* 
to. Lo vedete voi manifefto il rovefeio? Tertul- 
liano dal peccato pruova il timore e la vergogna , 
e P Orfi dal timore e dalla vergogna pruova il 
peccato . Pud egli efler più chiaro come quefto è 
un argomento tutt* oppoftoa quello di Tertulliano, 
E il buon uomo lo crede Io ftelìb . Sella fiejfa 
maniera ( dice ) a me (ìa lecito f argomentare » 
Ne voUte di più a chiarirvi , o Madre , eh* e 1 
non conofee quando on parlare è arrovefeio dell* 
altro f Così gli avyerrà nella rifpofta che voi V 
saettate da lui per mettervi in pace. Ve la fa- 
rà sì per mettervi in pace, ma non conofee rà fi 
quello fia on mettervi in pace arrovefeio : e così 
tutto il ranno bollente in capo a chi anderà egli? 
Oh povera Madre, quanto vi compatifeo ! A chi 
ora defle in quefta , ofimile efclamazione , Oh com* 
è mai cieco P intelletto dell' Orfi , quando e' non a*, 
riva a conofeere il diritto e il rovefeio di ciò eh' 
egli legge e fcrive ? A chi, dico, efclamafle così , 
gli fi potrebbe per ifcherzo rifpondere , Come cie- 
co ? Anzi quello pruova che il fuo intelletto è tutt* 
occhio. Non è ella proprietà dell' occhio, che~> 

quanto vede , tutto gli fi dipigne dentro il fondo 
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alla retina arrovercio di com'è' lo vede? E tutto quel 
che P Orfi e legge e fcrive, gli fi dipigne den- 
tro all' intelletto arrovefcio . Dunque 1* intellet- 
to dell' Orfi ditelo un intelletto tutt* occhio. Ma 
1 afe) amo glt-fcherzi . Dall' avere il P. Orfi inte- 
fo arrovefcio F argomentare di TertulliaoOi ftate^j 
a vedere , o Madre , quel eh* e* ne viene . Io mi 
figuro ora d' eflere in contradittorio col P. Orfi, 
t con lui così la difeorro . Tantoché per voi, 
P. Orfi , dov* è il timore e la vergogna , v' è il 
peccato: none cosi? Rifpondetcmi qui dunque . A 
quella illibata oneftiflima Verginella è venuto uit_ . 
male in una tal parte del corpo , che la poveretta 
ha ludato a farfi forzi per confidarlo alla madre. 
La madre le dice fubito , Qui bi fogna farfi ve- 
dere al cerufico. La. figliuola s* incrridifee a queir* 
udire d* averfi a far veder dal cerufico . E coftret- 
ta d3H* ubbidienza , a vederlofi comparire in came- 
ra trema e gela dell* avergli a inoltrar quel male . 
V* è dunque in lei nel moftrar quel fuo malew 
al cerufico il maggior timore e la maggior ver- 
gogna che polla mai concepirli. P. Orsi , nel ino- 
ltrar lei quel male al cerufico fa ella peccato? Se 
voi mi dite che no» voi avete fubico diftrutta la 
voflra proporzione che dice, Dov'è il timore e 
là VeéfOgtta v* è il pectato : perocché a diftrug- 
gere una propofizione univerfale , una fola fo!a_, 
proposizion particolare coutra .littoria la qual sia ve- 
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ra , nafta . Ponete verbigrazia quefla proposi /io- 
ne univerfale , Non v 9 è Teologo che fcrivendo per 
iftampare , non Jappia queliti egli fcrive : a diftrug- 
gcre querta anivcrlale , batta che fia vera una fola 
fola particolare comraditcoria come, farebbe quefta , 
7/ P.Orfi Teologo [crivenào per iftampare , fcriffe fin* 
za fi per nello firhere quelcti e*fijcriveva. Non èelf 
la così, P. Orti ? fuppofto però che voi uon abbia- 
te intefa la Logica , come avete intefo V argomen- 
to di Tertulliano , cioè arrovefeio . £ fe voi mi 
dire che sì /che il peccato nel moftrare quella fan- 
ciulla il fuo male al cerufìco v* è, allora ne verrà 
in conferenza che fe voi non avete intefa co- 
ine r argomento di Tertulliano la Logica , avete in- 
tefa come i' argomento di Tertulliano la Teologi* » 
Adunque quefta loia propoiìzion eh' io v* ho deitO , V» 
pone, o P. Orfi , in fui letto orrido di Procrufte , nella 
botre de' chiodi d'Attilio Regolo, nel toro di bronzo 
20 infocato di Perillo : eli* è in fornai 3 queft* uni che 
Vt mette in croce , o rifpondia te di sì ,o nfpondiate di 
ne ?. Or che farà una sfucinata di tante che vi foggiu- 
gnerò qui appreiTo? Quel Predicatore in pulpito te- 
me difeordarfi della predica ; di fatto a mezzo 
la predica , gli riefee ; fe ne feorda , e fi vergogna . 
Ecco 11 in quello I cordar li della predica il timore 
e la vergogna . Direte voi che Io feordarfi della-* 
predica fia peccato? Quel Prete è davanti al Ve- 
•covo a efaminarfi per una Chiefa , o davanti al Pa- 
pa 



pa a e (a minar/i per un Vefcovado . Sci con una paura 
indicibile di non avere a faper rifpondere; e la paura 
fa quel che molte voice fuol fare , cioè lo fa non-* 
Caper rifpondere : alle prime domande rimane . Si 
vergogna s non faper rifpondere , è vero ? E non 
poco. E terae dunque e fi vergogna a non fapere 
all' efame rifpondere . P. Orfi , il non fapere all' efa- 
me rifpondere» è egli peccato? Quel tale ha offefo 
il fuo awerfario in modo che i pacieri in far Y ag- 
giuftamtnto hanno (limato che gli debba chieder 
perdono in pubblico, e chiederlo nelle forme 
colle parole da' pacieri prefcrittegli • A chiede- 
re quel perdono in quella guifa , e pubblicamen- 
te, vi s'induce co* tremiti, e pien di vergogna. 
P. Ori! , H chieder perdono è egli peccato ? Que- 
gli che tolte notabilmente la fama al Aio proflimo, 
e figuratevi un cortigiano, che per tirar giù V 
emulo dille dì lui al Prìncipe una cofa falfa che—» 
graviuunamente lo difonora ; pentitoti poi, s* induce 
( perocch' e' vuol falvar V anima) a comparir da* 
rami al Principe a 6r la debita reibtuxione , e-, 
disdirti. Oh con quanto timore e vergogna a' in- 
duce a far quella parte di disdir»* co! Principe i 
e avergli a inoltrare d' efiere fiato un furbo ! P. 
Orfi ♦ il disdiiii il Crhtiano, quando egli ha detto 
nule i e re Ai taire la fama , è egli peccato? Dac- 
ché noi film fui Cri Aia no. quei Crifliani che non 
fapendo vincere gli umani rifpet ti, vorrebbero fof- 

frir 
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frir più torto non Co che mi dire, che r effer no- 
tati col nome di bacchettone : cercano di fare il lor 
bene quanto più poflbno mfegreco; e d'effe re (co- 
perti temono , e fi vergonano ( to adoperò qui ora 
le voftre fteffe parole, dove di quegli del No del 
Cattaneo voi dite . Forfè non temono cf eflere feoper- 
ti ì Forfè non fi vergognano ? ) d' eflere feopertt » di- 
co, di far quel bene temono, e fi vergognano + II 
fare il bene, P. Orli, è peccato? Qael Penitente 
che fu sì fgridaro dal Confeflcre d' etferfi volontà* 
riamente e liberamente meflo in quel!* occafion—» 
prò film a di peccare , il poverino è ritornato a ca- 
dervi . Tatto tremante , e vergognofb compari fee 
a confettarli della nuova caduta , ricordevole delle 
grida e delle ammonizioni paflate . P. Orfi , qoella 
confezione fitta con e^uel tremito , e con quella-, 
vergogna farà ella peccato? Buono Iddio! Vedete 
Voi » P» Orfi , dov' e* vi conduce il voftro diftor- 
rerc arrovefeio di Tertulliano , e quel eh* è ca- 
gionerei voftro arrovefeio discorrere , il voftro arro- 
vefeio intendere , dov» e' vi conduce , vedetelo voi ì 
Vi conduce a condannar di peccato la Confeflione, 
c quella Coirfeflìone , la quale è appunto data da_» 
tutt' i Teologi, e SS. Padri, e dilla Chiefa per 
h più conducibile alla grazia, e più meritoria , la 
Confe (Bone che fi fa con più timore» e vergogna. 
Ma che folamente gitta giù la voftra conclusone 
il fentimento commi della Chiefa ì EU* gitta giù 



il parlare del mede (imo noftro Signor Gesù Crifto , 
che dichiarò fanto »1 Pubblicano, che dal timore 

dalia vergogna de', iuoi peccaci , Stans a longe * 4 
non ardiva oculot ad Qoetutn levare, fed perca* 
\(i/:hMt pf&tfS Juum\ Perocché fé per voi dov* è 
il timor*. « la vergogna , v* è il peccato, la Con* 
feflìoiie del- Pubblicano. per voi fu peccato. Madre 
fi^entiinma , v io non ne so. più col P. Orfi : mi 
vol^o oya a, voi. Avete udito? Or fidatevi a vo- 
lere i medicamenti della voftr' anima da quefto Teo- 
logo . Ma non vo\piu tediarvi i o Madre, finifco,; 
e vo' finir Ja lettera, com' e* fin. -ice l'Orli il Tuo 
libro, Finifce il libro con Tertulliano, e io vo' fi- 
nir la lettera con Tertulliano . Dice Tertulliano di 
Marejone: Se tu vuoi fapere qual è il fuo nome, 
fi domanda Jniquitas , qual è la fra patria , eli' è 
Iniqu 'ttas , quale la Tua condizione , Iniquità: . E tu^- 
to 1' edere di Marcione.Jq riduce ali* Iniqaitas . E io 
mutato il vocabolo ti ini qui tu* in quello di Fai- 
Jitas t vi cjiiuggo la lettera, o Madre, fui P. 
Orfi così, ^volete fapere qual fia la fua fenren- 
za contro il - Cattaneo , eli* è Fatjitat, quali fiano 
gli argomenti o intrinfeci o e-ftrmieci con eh' e* 
hrjpruovjv,. fon Falfites, qual fia quello fuo li» 
bro , Falfitas, ,.quaj fia il fuo fcrivere , Falfitas , 
qual fia i| luo .^in tende/e * Falfitas. Falfitas falfi- 
tatum , *> omnia Falfitas . Finalmente tutto quefto 
- ' ho 
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ho dettovi per voftro bene . Perciò v' eforto ad 
attenervi a quello fano confi g! io . Se vi vien la 
nTpofta dell* Orfi , voi all' aprir della lettera , ve- 
dendo eh* egli è P Orfi che fcrive , fenza leggerla 
addirittura (frappacela . Altrimenti leggendola ( ab- 
biate pazienza eh* io ve lo dica ) leggendola cor- 
rete rifehio di diventare una buona difcepola del 
P. Orfi ; difgrazia eh* io non la vorrei vedere nel 
maggior nemico che io averti , quando fo/Te lecito 
di voler le difgrazie a' nemici; e con tutto Poflequio 
vi riverifeo . 
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LETTERA SECONDA 

DOVE SI DA* L* IDEA DEL LIBRO 
DELLA DISSERTAZIONE DOGMATICO-MORALI. 
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tiflima Madre , che la mia Lettera 
vi Cu giunta non ifjnrato ancora il 
i?^éày^ tempo del Conteflòrato <Jel voftro 
Straordinario; onde con -effe alla mano abbiate po- 
tuto far con lui quella conferenza che voi mi 
feri ve te avervi metta 1* anima in pace • Quanto 
poi a quello che voi mi dite , come gradire* 
(le che io vi fcriveffi in fuM' articolo della Di- 
fputa , « v* adduceffi le ragioni che io abbia a fa- 
vore del combattuto No del Cattaneo, le quali 
bramerebbe di fentire anche il prementovato vo- 
Uro Straordinario ; o qui > Madre mia riveritifiima, 
perdonatemi, che io non fon quel teologo che 
amendue voi mi fupponete. E per confeguenza«# 
tanto coli* un che coli* altro non poflb io far- 
mi qui quefto merito di foddisfarvi . Farò ben que- 
fto , sì, per mortrare in clie rifpettoio abbia Tono- 
re de' votiti cenni , vi proverò ( cofa eh* io poflb 

£ 2 far- 
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farla con una cognizione che non dipenda dalli-* 
Teologia) vi proverò, non avere Iddìo affittito il 
P. Orli nel compor quefto libro contro al Catta* 
rieo. Il che fe ben mirate, viene in qualche ma- 
niera ad appagarvi di quanto voi mi chiedete—» . 
Perocché volete voi altro da me che pruove del 
non efìer vera la conclusone che pianta il P. 
Orfi nel Tuo libro contro il P. Cattaneo? Quando 

10 v' avrò dimoftrato che Dio in quello libro non 
ha affittitolo nel provarla , che altra confeguenza ne 
potrete v< i didurre che quefta , Dunque quella 
conclufion del P. Orfi non rimati vera ì fui fonda- 
mento veriflinio del non poteru* provar vera la 
dottrina fe Dio non affitte a provarla. Per quefto 
verfo e voi , Madre riveritifli.na , avrete qui il ve- 
ltro intento, e io farò fuor dell'impegno del com- 
parire a farla da quelch' io non fono . Dove ben 
voi vedete che io non vengo con ciò a dire , che 

11 P. Orfi non fia un uomo in ogni genere di 
lettere e profane e facre dottifllmo, gran Teolo- 
go, e per tutti i titoli degno di quella Laurea 
e Cattedra di Maeftro e Lettor Primario in Di- 
vinità , di cui hallo meritamente onorato la fua 
fempre illuftriflima Religione . Ma dico folo, co- 
me nel compilar quefto libro, V Altiflimo Iddio 
per que* fuoi adorabili fini eh' e' fa, gli ha ca- 
lato un velo al giudizio per altro purgatifiimo , 

al fuo lucidi/limo intelletto v* ha qui mefTo un'om- 
bra 
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bra ; cne è quel eh* io v* ho detto , non ha adi- 
bitolo : ficco me appunto non aflìftè Giofuè a cono- 
feer f inganno de* Gabaoniti , non aflìftè Ifaia nel 
predire ai Re Ezecchia quella morte che non fe- 
guì , non affidò a que* Profeti dove di lor fi di- 
ce , che loculi Junt a femetipps; non afliltè a que' 
Padri , che il medetìmo Orti ci fa vedere difeudi- 
tori della bugia ; e come finalmente non aflìftè a_. 
tanti altri Santi Dottori in quelle dottrine, nelle 
quali fappiamo eh* egli andarono errati dal vero. 
Meflb io così col P. Orfi in aperto il mio cuore , 
eccomi ora, o Madre, a dimoftrarvi il promeifovi . 

Facciamoci da dove io vi lafciai colla mia an- 
tecedente . Si muove il P. Orfi a prenderfela 
co* moderni Morali Teologi , perocché e* v' ha tro- 
vato tra loro il Cattaneo, difeuditore [fecondo lui] 
della bugia ; «.ice fi muove contro di loro perocch* 
e* mecton fuori quefte dottr'mt , dell' eflèr lecita la 
bugia . E perchè hanno e/fi dato in quello fcoglio, 
o P. Orù.di foftener per lecitala bugia/ Perocché 
ne lor libri non parlano i SS. Padri : cioè non-* 
fi fon tenuti colle dottrine de' SS. Padri . Mi e 
chi fon quegli Ecclefiaftici , o P. Orfi , che ci fi- 
te vedere a principio foftenitori dell* ellcr lecita 
la bugia / Santi Padri. Non fi comincia egli qui 
fub'uo al primo entrare nell* Opera , in folla foglia , 
a feorgere il velo tirato al Tuo per altro perfpica- 

ciflimo intendimento ? Or pafliara oltre. S'ella fof- 

fe 
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fc vera la dottrina del Cattaneo ( dice il P. Orfi ) 
gli antichi SS. Padri, e Maeftri della Chiefa cat- 
tolica non avrebbero potuto certamente in alcun mo- 
do ignorarla . Cosi egli feri ve nel capo fettimo 
alle carte 153. dov' e' fa come un epilogo di tut- 
to ciò eh* egli ha detto, e pretefo di provare ne* 
capi innanzi . Gran parlare ! i eli' era vera, non»* 
potevano non faperla. Han potutala non fapere , 
non r han faputa , ella non è dunque vera . Ec- 
co ora un par d* occhi di quella grand' Aquila del 
Divino Sole Giovanni , cioè due tefti del fuo Van- 
gelo , a far vederci in querto argomentare V offu- 
i came uro della per altro lucidi fi! ma mente del 
P. Or fi . Il primo è del capo ventesimo + Multa 
quidem alia ftgna fecit Ufut in confpettu difctpulo- 
rum juorum, quae non funt Jcripta in libro hoc . 
e il fecondo è del capo fufleguente ventunefimo , 
Snnt autem alia multa quae fede /ejus, quae fi 
firibantur , nec ipfitm arbitrar mundum capere pojjè 
et. Adunque altre gran cofe, grand* opere, e gran 
miracoli fece Gesù noftro Bene, che non fi fono 
da noi fa pu te . Io domando al P. Orfi , fe quefte 
le Cepperò gli antichi Padri, e Dottori di fanta Chie- 
fa , e Santi, e Martiri ,e Confen r ori,e tutti quegli 
eh' e* nomina « intende con nome d' Antichi , e 
che io in avvenire per eflere più fpicciativo in if- 
cnvere, gli dirò aflblutamente , Gli AntUbi . Le 
feprero , o no, quell'altre gran cofe, grand* opere» 

e gran 
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e grao miracoli di Gesù quegli Antichi ? No .'Dun- 
que non fon elleno ftate vere . Vuole il P. Orti 
che la dottrina del Cattaneo non fu vera perocché 
gli Antichi non la feppero. Ma non fepperogli An- 
tichi nè meno quell'altre cofe di Gesà Crifto . A- 
dunque nè meno quelle faranno vere . Io m' indovi- 
no che cola vorrà qui rifpondere il P. Or fi • Egli 
vorrà dire , coro' egl* intende delle cofe (cibili . E 
che quefl' altre gran cofe , opere » e miracoli di 
Gesà Crirto non erano fcibili , perocché noo erano 
ftate fcritte.E con ciò fi penferà d'avermi chiufo 
la bocca ; quando col venirmi egli con quello [cibi- 
le ^ mi dà appunto in mano il con che la bocca—, 
chiuderla a lui , e fargliene veder ferrata al pari 
degli occhi . [ Di quegli occhi incendo che io mi fon 
prtfo il carico di moftrarvegli ottenebrati ] . Peroc- 
ché io gli domando . S'è* crede che gli Antichi [ e 
Sempre intendo di quegli Antichi inceri dà lui , len- 
za più ripeterlo ]$' e' crede che gli Antichi nelle 
materie morali in cui Marno, fapeflero tutto lo feibi- 
le f S* e' mi dicefle che si , egli farebbe in un grani* 
errore, perocché. folo Dio in ciafeuna materh.fa* 
colti, fcienxa.o arte fa tutto lo feibile d'erta. Dan- 
que m* ha da rifpondere , che gli Antichi nelle ma- 
terie morali tutto lo feibile non lo feppero . AI i 
quel di più che non feppero eflì non feppelo D\, ? 
Adunque quelche in quefte materie avrà flauto 
Iddio pm di loro, nulla di ciò in Dìo farà ver > . 
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E così quella gran parte di /cibile che hi quelle 
macerie fa Dio , e non feppero elfi , in Dio tut- 
ta è falfa . Vedete fe Dio può mai avere ao- 
rtico al raziocinar qui de! P. Orfi , quando egli 
è un raziocinare che mette la fallìtà in Dio ! Da 
Dio feendiamo a noi. Il raziocinar del P. Orfi di- 
chiara falfa la noftra Fede cattolica . Eccolo chia- 
ro . S* e* vale quello argomento , Gii Antichi non 
ha» ciò faputo , dunque ciò non è vero, quanti 
dommi la Chiefa in procedo di tempo ha dichia^ 
rati veri di fede , che gli Antichi non feppero ? 
Quelli dunque non faran veri ? Ma datone un io- 
Io folo de 1 dichiarati veri di fede che non fi*, 
vero , è Albico falla la noftra Fede cattolica . Adun- 
que il raziocinar del P. Orfi dichiara falfa la no- 
ftra Fede cactolica . Già quefro ne veniva per 
conferente , quando s* è vedaco il fuo argomen- 
to porre la fallirà in Dio . Perocché tolto la—, 
verità a Dio , necelfrriamente eli* è colta anche 
alla Fede , la quale ha tutto il fuo vero da Dio . 
Ma dove quefto confeguente in queir argomen- 
tare era implicito per parlar cojle fcuole ; io di 
più ho volutolo far vedere efplicito . Mi ricorda qui 
di ciò che fcrive Laerzio nella vita del Filofofo 
Menedemo . Dice che prefo fuoco contro allo fcel- 
(erato vìvere de* cittadini della fua patria, fi tra- 
veftiva da Furia , e inoltrando di venir dall' in- 
ferno , entrava ora in quefta cafa ora in quella 
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a fpaventargli, e inficme correggerli . Ora il ma- 
fcherarfi così quel Filofofo era un mettere, gli abi- 
ti dell* inferno addotto alla fapienza de* Gentili : 
non era cofa da non poter vederi! . Ma il por 
la falfità dove il raziocinare del P. Ori! la pone , 
egli è un mettere gli abiti dell* infèrno addoflb 
alla Sapienza di Dio: E' ella cofa da poter foffrir- 
fi ì Andiamo innanzi. Adunque col fgo raziocina- 
re il P. Orfi ha tolro la verità alla noflra Fede » 
e a Dio. Che vale a dire ha tolto la verità dal 
mondo . Perocché tutte le verità partecipano il 
loro eflere dalla Verità prima eh' è Dio . Onde—* 
toltafi quella, fon tolte tutte. Or qui veramente 
è il mirabile, che avendo egli fatto il fuo libro 
per condannare una fola bugia , quale è la prete- 
fa da lui in quel No , per condannare una bugia 
fola , abbia voluto fpiantare quante verità vi fo- 
no, e infegnarci quefta bella dottrina, per dirtrog- 
gere nel mondo le bugie , levar dal mondo la ve- 
rità! Mirabile veramente fopram mirabile! Ma non 
ha confiderato quello il P. Orli , che levando la 
verità dal mondo, l'ha levata ancor dal fuo libro; 
e il fao raziocinare ha fatto come Sanfone , per 
mandare in malora gli altri non gli è importato 
andare in malora per fe . Ora un mirabile più mi- 
rabile di quelche io ho dett* ora , fi può egli da- 
re ? Madre sì , nel raziocinare del P. Odi fi dà . Do- 
po levata la verità da tutto quanto t univerfo 

F ( cÀoe 



( cioè comprerei anche gli fpazj imm3ginarj) e'U 
ripone in un luogo . Non è ella quefta veramente 
delle (tracotanti ? E dove peniate voi, Mi.ire ri- 
veritiflima, eh' e' la riponga Direte voi, nel Aio 
libro. La ripone negli errori degli Antichi: e nel 
fuo libro ella non vi può ftare, perocch* egl è mo- 
derno. Non crediate, o Madre , eh* io dica ciò per 
farvi ridere . Non è vera , dice il P. Orfi , la dottri- 
na del P. Cattaneo perocché gli Ami/hi non P han 
fa putì. Dunque ripiglio io, fe gli Antichi la Ca- 
pevano i P. Orfi . per voi eT era vera . Dunque voi 
fi aruite gli Antichi in ciò per regola della verità , 
quando voi volete che dal loro fapere fe ne ar- 
gomenti il vero, o no» vero. Non e* è qui da 
(cappare . Se dunque fon regola di verità , nella—, 
loro feienza e dottrina non può ellervi fe non-* 
verità. Altrimenti non farebbon regola di verità. 
Dunque quanti errori vi fànano mai flati nella lo- 
ro feienza e dottrina, tutti faran verità. E' ella 
or vera , che quella verità dopo levatala dall' 
vniverfo, è ito a riporU negli errori de^li A iti- 
chi ? E cosi quanti ne furono nelle lor menti, quan- 
ti ne proferirono le lor lingue , quanti ne ufeirono 
dalle lor penne, e quanti di loro ne condannò fan- 
ta. Chiefa , tutti per lui verità . E fe gli Antichi 
foq regola di verità , ecco dato alla Chiefa cat- 
tolica nella fua dottrina un oracolo d' infallibilità 
di. più. Vi ricorderete che nella mia antecedente 



vi mentovai i tre Oracoli che nella Chiefa ci fo- 
no dell* infallibilità della fot dottrina : la Divina 
Scrittura , il Romano Pontefice quando docet ex Co- 
tedra , e i legittimi Generali Concilj. Ora conver- 
rà dire , che gli Oracoli dell' infallibilità nella Chic- 
fa fon quattro ; la Divina Scrittura , il Romano 
Pontefice, i Conci lj Generali, e gli Antichi del P. 
Orfi . Vi parrà forfè quefta , o Madre , una bella co- 
fa , che il P. Orf? abbia aggiunto un altro Oracolo 
d* infallibilità a fanta Chiefa . A voi che non ve ne 
fapete altro parrà , dico , una bella cofa .Mano, Ma- 
dre , non è così . Tanto è gran male all' infallibilità 
de* faoi Oracoli P aggiugnerc , quanto il levare . Nel- 
la maniera che V uomo con un braccio meno egli è un 
tronco , e con un braccio più egli è un moftro ; cori la 
Chiefa . Se uno de' fuoi Oracoli le togliete , eli* è tron- 
co , e fe uno gliene date , eli* è moftro . Ma io mi fento 
qui ora un ribrezzo. Mi par, che voi , Madre, mi 
vogliate dire, Come fa* tu quefte cofe e dell'In» 
fallibilità degli Oracoli della Chiefa , e dianzi de' 
Dommi dichiarati di fede che gli Antichi non fep- 
pero, e dello feibile nelle feienze, fe tu m' hai 
detto di non efler teologo? Quefte bench'io fia don- 
na , pur mi paion cofe da Teologi . Tu dunque mi • 
dì una cofa , e ne fai vedere un'altra . Ora coaofco 
che V avermi tu detto di non efler Teologo , è Ha- 
ta per ifjabellarti in quefta difputa dallo fcrive- 
re fu!!' articolo. Madre mia riveritiifima , io me 
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la fento giù per le reni che voi vogliate dirmi 
così. E io prendendomelo come già detto, vi ri- 
fpondo . Teologo in verità non fono , e Id ! o guar- 
dimi pure dal voler parere quel ch'io non fono. 
Ho ben bazzicato i Teologi, o quefìi si: e m* è 
accaduto con loro giudo come a quelli bidelli dell' 
Accademie de' Dottori. Nel tramenare e fli i Tedili 
dell'Accademia, i banchi, la cattedra, nel portar 
quà e là ciò che occorre , v' è talora di que* Mac- 
eri che paleggiando fra loro difeorrono , t^j 
di quel eh* e' dicono, molte volte il bidello qual- 
che bioccolo ne raccoglie. E così , dico, è venu- 
to fitto a me co' Teologi . Nel trovarmi fpeflò 
con loro , ho uditigli ragionare e quiftbnare infic- 
ine , ed oh quante volte mai ! e n* ho raccolto da 
lor quefti bioccoli . AT immagino ora che nel mio 
fcrivere , da qui avanti m' avrete il calcio in gola , 
e a ogni cofa eh* io vi dirò che vi paia un po' pel- 
legrina , voi mi getterete fubito in faccia , Quefta 
tu la fai per bioccolo. Ma io non faprei . Dac- 
ché io ho prefo a fcrivere, non mi vo'rifparmiir 
nulla di quanto mi verrà Alila penna; e ditemi 
quelche volete , che tutto farà onore alla mia am- 
bizione dell' ubbidirvi . Un* altra vagliatura alle citate 
parole dell' Orfi, e poi pafliam o'tre. Quella dot- 
trina che infegua il Cattaneo gli Antichi non la iep- 
pero, dice V Orfi; dunque ella non è vera. Dico 
ora io: Dunque s* eli' era vera, P. Orfi, gli Anti- 
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chi avevano a faperla per neceflicà. Certo, rifpon- 
de il P. Orfi , chi ve n* ha dubbio? s* eli* era ve- 
ra , non potevano non faperla . Quegli antichi Mae- 
Jlri (ripero le Aie foprallegate parole) quegli anti- 
chi maeflri non avrebbero potuto certamente in mo- 
do alcuno ignorarla. E' egli chiaro che quella feien- 
za degli Antichi il P.Orfi la coftituiice qui necelTa- 
ria? Chiariamo . Per dir neceilaria la feienza di 
tutte le cofe in Dio, non fi die' egli cosi appun- 
to come dice il P. Orli della faenza di quegli 
Antichi , Tutte le cofe Iddio non pub certamente 
in modo alcuno ignorarle ì Adunque egli alla faen- 
za di quegli Antichi da un de* cogitativi della.» 
Scienza di Dio, che è» l'eflere necellana . Ma l'o- 
pra s* è veduto , che cofticuendo egli quegli Anti- 
chi regola di verità, vien per conseguenza a di- 
chiarare la feienza loro infallibile, e P infallibile è 
un altro coftirutivo della Scienza di Dio; noi adun- 
que (ìam qui a due costitutivi della Scienza di 
Dio , i quali egli ha dato alla faenza degli An- 
tichi, r eflere infallibile, e 1* eflere neceflafia. Ma 
fe la feienza di quella dottrina del Cattmeo era 
negli Antichi necefTaria , nonefTendovi maggior ragio- 
ne delf efTere feienza neceflaria per quella verità, e 
non per 1' altre verità tutte , retta convinto il P. Ori! 
d' aver dato alla feienza degli Antichi l* eflere^* 
feenza neceflaria delle verità tutte : e s* intende 

fempre delle verità tutte appartenenti a quella-» 

feien- 
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fcienza. Mt F effere faenza di tutte quante !e_» 
verità appartenenti a quella fetenza , egli è ap- 
punto quel coftitutivo che dichiara la Scienza di 
Dio infinita. E tre dunque de' cofticutivi della—. 
Scienza di Dio che F Orfi dà alla fcienza degli An- 
tichi , r eflère infallibile , 1* e(rer ncceflaru , . t^j 
f efiere infinita . Ma F infinito in atto non fi 
dà nelle cofe temporali e create . Eoipfo che-» 
d' una cofa fi pruova F infinito , elF è eterna , e 
increata. Ecco dunque finalmente ture' e cinque 
i coftirutivi della Scienza di Dio, che fono, Fede- 
re infallibile , F efler neceflària , F eflere infinita , 
F eflere eterna , F edere increata , dati alla faen- 
za degli Antichi dal raziocinar del P. Orfi . Ufque 
bue venie s , & non preceda ampli as , di (Te Iddio 
al mare quando lo ferrò colle fponde . Fin qui , 
e non più là . E tanto dico io al voftro razioci- 
nare, o P. Orfi, Fin qui, e non più là. Può 
egli andar più là , quando egli è arrivato a fare gli 
Antichi^ Dio ì Dacché non può andar più là con g i 
Antichi il P. Orfi, né anche noi, o Madre, andiam 
più là con gli Antichi , e pigliamo altro vento . 

In quefto medefimo capo le r timo vuolmoftra- 
rt non poterfi dalla Repubblica degli uomini alte- 
rare il fignificato del nofiro No. Ma come farete 
voi, P. Orfi, a difendervi da Arrotile, che_j 
defini le parole Signa adp/acifmmì Quello ad piaci- 
rum non vuol egli dire a piacimento degli uomini? 

Dun- 
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Dunque A ri irò ti !e fui fignificato delle parole dà af- 
foluta agli uomini la padronanza. Non potendolo 
ciò il F. Orfi negare* lo confetta a carte 158. col 
dire, Appartiene agli Uomini il determinate % tras- 
ferire % mutare , e anche annullare il fignificato di 
quefia * di quelt altra parola : eccettuando egli il 
cafo (blamente, quando a far ciò divennero firn- 
menti d % inganno quel/e parole the unicamente furo- 
no deputate a di [copri re la verità* Tene te* a mente 
or, Madre, quella proporzione , Appartiene agli 
uomini (annullare il fignificato di quefla 0 di quel t 
altra parola , fuor di queir unico calo. Tenetela a 
mente , e andate a leggere a carte iso. » Te volete 
veder quivi bella bella la Tua contradìttoria . Voi 
direte, E* egli potUbiU ? E anch'io nel leggere ftV 
va a vedere s* 10 avev' agli occhi le traveggole . 
Eccovela pretta e maniata com' e' V hi fentta , e 
andate a rifeontrare s'io T ho ben letta. Non èia 
poter degli uomini lo /pogliar le parole del loro fi. 
gnificato . E* ella contradìttoria a quella che dice » 
Appartiene agli uomini C annullare il fignificato di 
quella • di queir altra parola ? Perocché voi ben 
vedete che Non è in potere degli uomini qui non 
vuol dir altro, che Non appartiene agli uomini: e 
Jpogliare le parole del loro fignificato non vaol dir 
altro che Annullare il fignificato di quella 0 di 
queir altra parola. E fapete, o Madre, quanto vi 

corre dall'una all' altra di quelle due contraJitto- 

f i« ? 
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rie* Già ve l'ho detto quando v'ho citato le car- 
te dell' una e dell' altra . Mi per torvi la briga— « 
del tornare a rileggerlo , tornerò io a ridirvelo . 
L'una è a carte 158. e 1* altra alle carte 159. cioè 
non vi corre nefluna carta di mezzo ; e per più co- 
modità , nè anche s' ha a voltar carta . Elle fon lì di 
rifcontro ; 1' una addir im petto all' altra ; col libro aper- 
to davanti a una fola occhiata l'avete fotto amen- 
due . S' elle foflero l'una in capo al libro, e l'altra 
in fine , ah , potrebbe dirli , l* intelletto (tracco , nelP 
andare in là coli' opera non può ftar Tempre tutto 
lì : il difeorrere fa difeorrere : la memoria fallifce : 
non fi può aver Tempre in capo tutto il dettoti , 
e milf altre cofe da poter compatirlo . Ma lì l'una 
all' altra , ti può dire» accanto . L' ho contate , Ma- 
dre ; non vi corrondi mezzo quaranta righe. Che 
voglio inferire? Ch'e'fi vede quefto proprio come 
un miracolo moftrato quivi da Dio per far cono* 
feere , che a comporre quel libro non ha a/fiftitolo . 
Ne volete voi, Madre, un rifcontro evidentiflìmo , 
che lì Iddio ha dato un particolar fegno di non-, 
averlo affittito ? Ha fatto che il P. Orfi , del non po- 
tere fpogliare gli uomini le parole del loro fignifi- 
cato ne dii una ragione la qual ferra affatto il paf- 
fo a quel!' unico fcampo che vi farebbe per li- 
berarlo dalla contradizione . Dite che quella pro- 
pensione , Non è in poter degli uomini io fpogliar 
le parile del loro fgmfuato , egli ha inteb di dirla ne? 
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cafo , quando le parole collo fpogliarfi del loco fi- 
gni/Icato divencaOcrodromenci d'inganno; voi 1* a- 
vcte fubito beli* e liberato dal contradire alla pro- 
pofizion che dice , Appartiene agli uomini V an- 
nullare ti lignificato delle parole-, perocché da que- 
«a proporzione Appartiene agli uomini ha intefo d' 
eccettuare il cafo dove le parole a fpogliarfi del 
loro fignificato diventafl'ero ftromenti d' inganno . Ora 
a querto fcampo chi gli ha ferrato il palio ai P Orfi ? 
la ragione, conV io diceva, eh' e* porta del perchè 
non'fia in potere degli uomini lo fpogliar le parole 
del loro figmficato: la quale è quella aflegoata qui- 
vi mede/imo a carte 150. Perocché il .fignificato 
alle parole conviene, dice eg¥, naturalmente, cioè 
per natura. Ala gli uomini non poffono fpogliare hi 
cafo nefluno di quelch« ( convien per natura. An- 
date a dire eh' e* pollano fpogliare in cafo alcuno o 
il fuoco del caldo , 0 la neve dql freddo: Adunque gli 
pemini in cafo nefluno pofibno fpogliar le parolcw 
de] loro fign ficato . Adunque la proporzione che 
dice^ eh' e* poflbno m tutt* j cafi fppgliasle 4 eccet- 
tuato quel!' unico ( la qual è la proponine, Ap* 
partiene) ella non fi può mai difendere a\eV,vc~ 
nifle Ariftorjle in perlona con totto il fuo orglno , 
c ,con tutti gli organi del mondo, ella, dico,»©* fi 
può difendere dall' eflepe, a< quefla t |K;c.éflàriamemte 
contradittoria . Ma ho. detto male. V? èv*ì* ilmo* 
do del falvare il P. Orfi qui dalla aanifeAa contra- 

G di. 



tota». V è il dire una di quelle due, e eh* e' 
non fu faputo effere nella noftra lingua lo fleto » 
Annullare il fignificato delle p troie , e [pagliare de t 
lignificata le forale i e qui vien fobico riconvenuto 
dell'aver prefo a quiftionare fot noftro Afa, cioè 
incorna a parole d* una tingaa , eh* e* non fj bene ; 
da potergli lì dire , Imparate prieaa ben U lingua , 
c poi venite a difputare io fall* ufo delle fue pa- 
iole : o a* ha da dire, che Sii queda proporzione v 
Non è in pater degli nomini et. non ha fapueo quel- 
la regola del' a Logica , che tutte le proporzioni ne* 
gative diftribuifeono Tempre oniverfalmente il lor 
predicato . E qui vien fubito riconvenuto dalP aver 
prefo a difputare in Teologia, da potergtifi dire , 
Andate prima a ft odiar bene le foninole, e poi 
venite a difputar co* Teologi . Ma fa qoefta ragio- 
ne càV porta del non poterà* fpogliar le parole»* 
de* loro tonificati, cioè perocché gli hanno per na- 
tura , andiamo coda confidcrazion pia addentro • e 
vedremo eh* e* ci riufeira come a chi fava nelìew 
miniere , che quanto più (cava , più traova . Dove 
froda egli qaefto fao dire » cht le parole que* tigni» 
iUati eh* elf hanno ■ gli abbiano per naturai Lo 
fonda ncJf over definito S.Tommafo le parole fignm 
nataralia: e quivi b cita, dicendo, tome infegns t 
Angelica. Adunque il P. Orfi fpie*a qui S. Tomma- 
fo , che quel figa* nataralia abbia intefo di dirlo de* 
ragaifittt) particolari che le parole hanno , cioè quella 
" del 
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de! C^niEc ar lt ni co fa , queir altri del lignificar la tal 
Andate a leggerlo il P. Orli a carte ic*. e ifv- 
troverete che qucfto ^™ di S. Tommafo 

lo fpiega rotto al contrario. Chiiriffimumeote dice 
quivi H P.Orfi, come io dir S. Tommafo che le pa« 
rote hanno il lignificar per ottura , non intende eh* 
eir abbiano per natura i significati particolari, ma 
TefTere elleno nniverfalmente fignificative de' concer- 
ei interni dell'animo, e (per valermi del fuo fleto 
parlare) delie net iti fèti cuore : quefto dice , chew 
vuol dir S. Tommafo io quel dir eh' e IT hanno II ligni- 
ficar per natura . E egli dunque manifeftiflinio , che 
egli non intende S. Tommafo o quando b fpiega II , 
o quando lo fpiega qua ? E così Va il fitto nel voler 




Dice che Arrotile col Sigma ad piaci tum intefe del 
fignificaro eh' eir hanno in particolare , e S. Tomma- 
fo col Sigma naturati* intefe del lignificato ch'elT 
hanno io untverlàle . Qaì gli concilia. Dove poi a* è 
veduto eh* e* vico nel sigma naturali* di S.Tamana- 
fo per inoltrare non poterai dagli uomini fpogliare il 
ooftro No di quel perticolar lignificato che gli uo- 
mini t principio dierong fi, perchè quel lignificato il 
No l'ha per natura, qui gli fconcHia . Fa che quel 
per tatara S. Tommafo l' intenda di quel lignificato 
che Ariftotile intefe averlo le parole non per na- 
tura , ma per placito degli «"mini. Gli ftcWia. 

6} Eh» 



; Eh tut$o. I* andire di'quefto capò' è' i *urt molo . Chi 
si^volefl* pigliare a fcelà di teda il notomizzarló 
periodo per periodo i io ho enervate eh' e % farebbe 
proprio., da farvi fu una commedia. Ora s'accor- 
da con Arift nile , ora non s' accorda più . Ora— » 
V accorda con S. Tommaibi ora non s 1 accorda^, 
più né anche con lui . Ma volere voi eh' e* s' ac- 
cordi con loro , quando non $ accorda con fe f 
Ho detto commedia . Ma più che dar da ridere, 
quel fuo andare, quel fuo difeorrere mette pietà. 
Quello Spartano , cioè V uomo di quella nazione , 
che facea profeflion di i pendere le parole cornea 
r avaro i quattrini , convinto (in quella Regia che 
ha T eflere nella fancasia de' Poeti) convinto , dico, 
davanti ad Apollo d' aver detto in tre parole quel 
eh' e* potea dire in due , fu condannato per peni 
a leggere f Moria dell' Italia del Guicciardini . Di- 
ce che lettone lo Spartano uno (traccio , a quei fen* 
tir farvi fopra la ; prefa d'ogni po' di colombaia^, 
concioni che ammazzano , ricorle a tanta furia a* 
piè d* Apollo a raccomandarsi colie braccia in cro- 
ce, che gli mutane quella pena piuctuno o nella 
fruita, o nella galea . S'egli era al mondo allora— • 
il libro del P. Or fi , Apollo non mandava colui a 
leggere V Ifloria del Guicciardini , lo mandava a leg- 
gere il libra del P.Orfi. E me danno le colui non 
correa fubito a piò d'Apollo a gridare, Signore, 

quefta pena mutatemela nella forca. Ma venghiamo 

un 
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un pò' alla foranea dt quel eh* e' . dice in queftó 
beDedecto capo fettimo , innanzi d' ufcirhe . & è par- 
laro siH qnì dahnateriale^ qualcofa diciam del for- 
male". Non è , dice egli, in .potere degli uomini lo 
fpogliar le parole del loro lignificato . Oh il beli* 
onore eh' io potrei farmi ora ♦ e panare per un-* 
de* maggior Letterati, che abbia il Lazio, quel 
Lazio che or non v'èipjà, col far qui la copia d' 
un mezzo libro, e mettere in campo un efercito 
di parole che fa cene paura al P.Orai, tutte ri- 
mafe fpogliaté del toro lignificato ! Batterebbe che 
io non nominai 4' Autore di quel mezzo libro eh* 
io dico. Ne farebbe mica ai facile il rinvenirlo; 
perocché non è libro che sia così comune . Ma_» 
faccialo ciò chi ai diletta di mafehere . Ecco f 
Autore. Egli è Nonio Marcello; evada a legger- 
lo il P. Orsi, *' e' yard co* propri occhi vedere^» 
queil*. efercito in campa che io ho detto . Io in 
«vece di copiar qui un. mezzo libro • tni.cqnren to di 
fare una comparla modella, e- traferivere un mez- 
zo capitolo delle Notti Attiche d* Aulo Geli io . 
Non farà u* eféteito di' parole v come .io ho, detto 
di Nonio Marcello* ma un buon Reggimento e* 
gli i farà certo . Sebbene ohi che dico io ? Ora m' 
avveggo 'eh* io metterei l'arme in mano al P. Or- 
si , da poter lui qui ora riconvenir me di: non— 
fapere nè men io le fommole . Non è ella propo- 
rzione univcrfal negativa là fua che dioey Noa è 
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m fu rr djf f « t#ev#W li Jpognar le parole dei Uro 
ì Se io venni or fcori con una 
di parole (lite torte fpoelUce dadi 
ni del loro lignificato, egli mi direbbe beaiffiao, 
non evere io ft puro quella regoli delle torninole 
eoe dice « che t dift reggere V nnivcr&t negativa.* 
an fot cafo in contrario baila • A ditate; | ere que- 
lla. Nulla, hpis efi albus , una (bla pietra che ini 
bianca ferve . Come noi non me fedirebbe* S'egli è 
appunto quefto il Tao argomentare contro al Cattaneo: 
Se la fua Dottrinò gli Antichi V avfjfcr fifmta Ci t 
avrebbon detta : ce C avrebbono infegnété : e Vool di- 
re , avrebbono mortraro di là perla . Non hanmoftrato 
di fapeHa . Donane non l'han fapnta . E eoa) direbbe 
quìame. Se tu quefta regola delle fomraole , Che un 
J§4 cefi in contrario bafté a Sfriggere f mwher* 
Jet negétha , V a veli frputa , V avreftl moftraio 
col portar contro alla mia mriverfal negativa omu* 
parola fola . Ma to ne porti tante. Tu non V hai 
inoltrato. Dunque to non f bai fapnta. Ma qae- 
flo argomentare, mi fi dirà t » P. Orli b fa fa> 
gli Antichi. Se' tn antico tn? O che fi» lo a* e* 
fe ne ricorda piò <T averlo fatto fu per gli Anti- 
chi? quando Vè vednt* ora» che alle carte 150. 
ftt* 6 ricorda più di qnclch' egli ha detto alle 
a$* Tarn' è con lui non ve* geaL Mi ve* 
no po' in ficoro. Di quel mezzo capito- 
lo di Gei io non ne ▼<>• prender più che una pa- 
rola 
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cola. La Parola Hoflit. lì Tuo antico lignificato 
ora TOjpìte. Ne fa fpogttata infino innanzi a* tem- 
pi di Cicerone p c fa rinveftita in quei di /v* rati* 
». Che diti ora P. Orti? Ch* ella ua fiata fa- 
gliata di que I lignificato Ofpite 9/ voi non potete 
negarlo fc voi non ▼ oltre negare al fole la luce • 
Per mantenere io piedi la voftra proporzione.» » 
Nm è fa poteri degli mmfai tè fp*gl**9 ec. v o^ 
non potete fé non dire, eh' e* non sano iati gli 
uomini che V hanno fpogliata. O chi (ara fiato 9 
le donnei No, mi darete* perocché vorrete moftrar 
da A pere , che hit e> àta Jet*» Tool dir f nomo e 
la donna • Per Tot dnoqoe a fpogliarla di quel 
lignificato non è mito r uomo , non è Aita la don* 
ne : non ti mafcolino, non a femminino. O chi 
ci avrà che fare? il Neutro! I Demmcntir gP Im- 
perfonaliH' Infinito? Dire, eh. l'ha foo^l, ira f Do- 
ve fi voglia gittare il P. Orai a dir chi «a flato 
quel maligno che abbia Jpogliato T tìejlit di queBa 
ai odia oofa cV è P Ofpite , o riveritolo di quel- 
la ai brutta eh* è il /Wav/», io per me noi tn» 
prei. Ma io quefta parola Latina Htfih il P. Or- 
li mi replicherà t come avendo egli fcntto io lin- 
gua Italiana (oh air era piè he Uà a* egli lcriveva 
io lingua Turchcfca) avendo egli replico» font- 
to in lingua Italiana, V efcmpto della parola che 
omrogge la ina «niveriai negativa t avreeoe grao 
ao eh' io gliene tveff portato io lingua Italiana » 



perocché la lingua Italiana è lingua viva e fa Lati- 
na è lingua morta : e discorrendosi delle paflioni , e 
proprietà , e fi^nifìcaci delle, parole , la verità ap- 
parita; fempre meglio nsjlej lingue vive che nelle 
morce : . -P.: Qrfl voi di bene , e vo* fervir.vi ; ( 
eccovi nella , noltra lingua h parola Abbo . Anda- 
te in Alila porta della Dogana , e lì a un di que' 
Facchini ditegli in lui vifo, Abbo ; s' e' non vi 
batte il cercine in capo fono un infame, cre- 
dendosi che voi ' gli abbiate desto o barone , o 
fcrbo a q qualcofa di peggio . Che fegno è egli 
quello P. Orfi? Che la parola Abbo Italiana non— 
ha più in. Italia quel lignificato eh' eli' aveva una 
volta ; cioè il nullificalo clic- ha il Latino Habco . 
Punque eHa p\è /(a fppgljata. Chi l'ha fpogha- 
*a,quà fieli* Italia. quella paridi quel fuo antico 
significato? , Voi che dite. non potevo, qò fare gii 
uomini? Chi? Dite , .quà nell'Italia chi l'ha fpoglia- 
ca ; Gli Appcnini ì. V Alpe ? ; la Radicpfa.* Chi ? II Pò ? 
il Tevere ; T Arno ? ^Cru è <lat;o? Se c^fcntiilèro i 
bambini , -quel *; chi ? sfitto fi lauderebbero , il 
Bi\x t T Qrca, p.il Ceppp , cV: appurava a rubare, 
e fpoglia le cafe per: £r le cofe . Ma piano . Quel 
gran Letterato,, ci/ e'jl P. Orsi, egli faprà fubito 
quefta parola Atyo leggersi in Dante , e mi dirà che 
Tenere in P^njte^nou pruova ch'ella fofle dell* ufo : 
che i Poeti. non. parlano colla lingua del volgo.- 
che hanno un tale idioma tutt' affatto lor proprio, 
' ' ' ' ' 'c quel!' 
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e queir ampia licenza del quidtibtt tufonit , della-, 
quale fono io pofleflb ab immemorabili , fa loro dir 
cole che non fon lecite a dirti fé non da loro . Bravo, 
oP.Orfi! O venghiamovicon quekhe non è de* Poeti. 
Credenziere ; quella non è de* Poeti: e talmente non è 
de* Poeti , che come fra* Greci la voce pf« , che vale 
unguento, non fi Ugge mai nel Principe de* Pceti 
Greci Omero , e la voce mguentum fra* Latini non 
fi legge mai nel Principe de' Poeti Latini Virgilio; 
così m 1 ardirei io a dire della voce Credenziere , eh* 
ella non lì legge fle mai non che ne' Principi de' 
Poeti Tofcani . ma nè meno in altro Poeta Tu Teano 
nefluno . Or quefta anticamente lignificava anche il 
Segretario , e dicevafi il Segretario Credenzieri dal 
Latino credere allctti fecretum . Lo Signi fìch' ella più 
jn oggi quefta vi ce Credenziere il Segretario ? fa- 
ce che un Signore, il quale abbia e il Segretario, e 
il Credenziere , morendo, abbia detto nel fuo tetta- 
mento , La feto unto feudi per una volta tanta ak 
mio Credenziere ; lo credete voi che nè anche per 
ombra verrà m capo al Segretario d* avere il mini- 
no )us di precenfione fu quel legate ì Adunque og- 
gi quella parola Credenziere fi tru< va fpogliata di 
quefto fignituato , Segretario . Chi f ha fpogliata ? 
Eh confefiì'o il P. Orfi , confi/fi o, che in farque» 
fio libro , f Ai tiflimo ha tenutolo al buio. Mentre 
io fio fcrivendo mi compar ifee in camera un mio 

confidentiflimo Amico , il quale meflo gli occhi in 

H fui 
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Io fcrlttofi da me finquì, mi dice, eh* io di-j un' al- 
tra ripicchiJta fu qaeito putito, del noti poterli da- 
gli nomini fpogliar le parole del Joro fig liticato ; 
perpechè rutta la forza del P. Or fi è , che tvuto eh* 
eli* hanno le parole dagli uomini il fig ni fica co nna 
volta , di qaello non polTono edere fpogliate mai 
più; per quindi egli inferirne no» poterfi dagli 
uomini toccar di nulla quel fignificato che da-, 
principio ebbe il No . Se il P. Orfi non fi tcnef- 
fe convinto, ribattete qui il colpo. Così mi dice 
V Amico . Or facciati a modo fuo . Diamola al chio- 
do la ripicchiata. Voi dite» P. Orfi, non potere^ 
fpogliarfi dagli uomini le parole di quel fignifi* 
cato che lor diedero gli uomini da principio : 
che dato che gliene hanno gli uomini una volta , 
non gliene pofTono tor più . Ma , P. Orfi ? Che 
parole fon elleno quelle che io ho fattovi veder 
fopra sì nel Latino , come nei Tofcano, non avere 
erte più quel fignificato eh* eli' ebbero da princi- 
pio? Non fon elleno tutte parole rimafe fpogliate-» 
di quel fignificato ch'eli' ebbero da principio ? E fe 
ne volete quel numero che più vi foddisfaccia , 
leggete nel Latino gli Autori dianzi citativi., e_> 
nel Tofcano il Vocabolario della Crufca , il B. (a* 
copone da Todi» il Re Enzo, e quanti Tofcani 
fcriflèro inninzi al milletrecento .Dite, rifpondete, 
o P. Orfi . Quelle parole non l'hanno più oggi quel 
fignificato eh' ebbero una volta . Or come $* ha_. 



egli a dir eh* elle fieno in ordine a quel lignificato, 
quando voi non volete eh* elle ne fieno fpogluce f 
Volete voi dire eh* elle iien vertice di quelch* 
elle più addono non hanno» Non vedete voi eh* 
e'v*è feguico qui meco giufto come feguì' a Zeno- 
ne con Diogene , qnando Zenone provava imponì- 
bile il moto locale t e che Diogene il mi fé a cam- 
minare? Negava Zenone la potenza, e Diogene gli 
fece veder l'atto. Voi dite . Non poflbno gli uo- 
mini fpogliar le parole di quel lignificato. Voi ne- 
gate la potenza. E io mortrandovele di quello fpo- 
gliace, vi fo veder fatto. Non fiamo noi qui , voi 
Zenone, e io Diogene? Non vi potete lamentare 
del come io vi tratto j perciocché voi vedete che 
voi vi fo Zenone che fu un Filofofo favio , e— > 
me mi fo Diogene che fu un Filofofo pazzo . Ma— 
pure il pazzo convwfe il iavio . Adunque voi con- 
vinto uete ♦ fe non fate fdipigner que* libri dove-* 
d leggono quelle parole che oggi o nrn lignificano 
più nulla , o non lignificati più quello ch'elle furo- 
no adoperate a lignificare una volta. E qui due-» 
cofe oflervo che mi confermano non avervi Lidia 
alfiflito nel compor quello libro. La prima: come 
mai un Letterato par voftro sì nel Latino come-» 
nel Greco . non avere avuto a mente quel (amo - 
fo oracolo del Ventilino, Multa re n a/cent u r $ quae 
jam cecidere, tadentquil Djvc fi vede quella ma- 

nifcfla plenipotenza degli uomini falla nafeita e-» 

H a mor- 
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•morte delle parole, eh' è il venirle e fpogliirle de* 
loro lignificati. Una feutenzi che/ non v* è fcolare 
di lettere che non 11 fappia, non avvertirla un_ 
Maertro, non fi lonofce egli chiaro t che lì Dio 
non ha voluto efler con voi? L'alerà: Come mai 
vi liete indotto, o P. Orli , dopo aver fatta voi la 
voftra confeflion tanto bene del potere gli uomini 
fpogliar le parole de'lor lignificati , con quella prò- 
pofizione a carte 1 $8. Appartiene agli uomini l annui» 
tare il Jtgnificato di quella 0 di quelf altra paro- 
la; dopo, dico, aver voi con quefta propofizione* 
fatta la voftra confeflbn tanto bene, fincera, intera, 
fenza feufa, che vuol dire, confeflion veramente 
da buon Criftiano ( e fapete la fatica che fi darà 
a farle far quefle confeflioni ) come poi vi pentite 
d* averla fatta ? e a carte 159. vi picchiate il petto , 
e dite mea eulpa ritrattandola col dire , Non è 
sa poter degli uomini ec. Che dunque vi pentite^ 
del ben fare? Piagnete d' aver tatto bene ? E 
così anche con S» Tommafo v* eravate portato 
ottimamente a carte i$6". e 157. quel fuo Si- 
gna naturalia fpieganJolo del lignificare che^j 
le parole fanno i concetti dell'animo, cioè del fi- 
gnificato eh* eli' hinno univerfale ; e ve ne_» 
mandai , quando lefiìb f mille benedizioni: e poi 
vattiveggendo a carte 159. leggo che anche qui 
fate l'atto di contrizione, e inoltrate ci*' egli ha 

iute* 
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ir.tefo del lignificato eh' di' hanno in parcicoUre . 
Sapete voi che fé non m* avefie fatto forte l'au- 
torità di que* libri , eh* io v' ho detto che non fi 
pollono fdipignerc, mi farebbe meflb un gran pen- 
derò, giacché ti parla di Confefiione, non dirò di 
convincervi , ma di convertirvi ? Perchè io avrei 
lèmpre detto ; che fe ne può egli mai fperare d* un* 
anima che arriva a quello fegno, che fi picchia 
il petto delle confeffioni ben fatte , c fu* tetti de* 
Santi cattolicamente incefi vi fa I* abjura ? Ecco- 
vi dato i o P. Orfì , la ripicchiata. L' Amico non 
c* è più in camera da domandargli s* io ve I* ho 
data bene . Ma (late . Io mi fon marav gliato che 
1' Amico m* avelie a dir quello; perocché quello 
fpoglio de* lignificati antichi nelle parole , Y attual- 
mente farli mi pareva d* aver mofttatolo ad evi- 
denza . Ora confiderò forfè che I* Amico non avrà 
voluto dir quello , eh' io non avelli provato bene 
il poterli fpogliar le parole de' loro lignificati ♦ ma 
che io non abbia fatto vedere che a fpogliarle-j 
fono (lati gli uomini. Che è ciò che nega il P. Orli 
quando dice , Non è in poter degli uomini lo fpo- 
gliar le parole de* loro /tonificati . E qui l' Amico 
ha ragione . Perocché dopo effe re io venuto con_t 
quelle parole rimafe fpogliate de* loro lignificaci 
originali , mi fon meflb a gridare , Chi è fiato , P. 
Or fi, che l'ha fpogliate t Chi è fiato. 9 Chi è fiato? 

E non uditomi rifpondcr nettano , ho tirato innanzi 

il 



il mio viaggio f prendendomi per conceduto eflere 
fiati gli uomini , lenza io altrimenti provarlo . Ora 
ho intefo la difficoltà dell' Amico . Dunque dacca- 
po con quel Chi è flato ? S* e' non Cono flati gU 
uonvni che abbiano fpogliato di que' lor primi fi- 
gnificati quelte parole» P. Orfi , chi è (lato* Vi 
fon fa' libri quelle parole, e quel fignificato che_» 
una volta avevano , ora non 1' hanno più. Dunqne 
qualcun glien' ha tolto . Io aveva una volta una-j 
ferva che fi chiamava Crezia. Com* ella non trovava 
Una cofa , ella diceva fubito , la m è /parità . Volete 
voi far cesi voi , o P Orfi » in fui lignificato di quelle 
parole dov* e' fi vede eh* e* non v* è più ? Volete voi 
dir come la Crezia , eh' e* fia fparito? E fpeflò 
fpeflb alla Creaia fi dava quefto fparire . Onde_* 
quand' io la vedeva cercare , una nuova , dicev' 
io, la Crezia ha avuto una fparizione . Bifngnerà 
dunque eh' io dka cosi anche a voi ; perocché fe 
voi vi date a queflo fparito , quante parole fono , 
guardate quante fparizioni voi avrete. Sicché a_, 
ogni poco bifognerà ch'io dica, vo* non fapete , 
il P. Orfi ha avato una fparizione . N* ebbi poi 
un* altra, la Betta, che aveva Un vizio che non-* 
mi piaceva punto . Nulla nulla che le mancante 
diceva fubito, Egli } flato il Diavolo . P. Orli, a 
quelle parole vi manca il fignificato. Non fate co* 
me la Betta, fa^te, di dir eh* e* fia fiato il Dia- 
volo. Non ci maqcherebb* altro che fentirvi 

ogni 
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ogni poco in bocca il nome di quella befl iaccìa__> > 
Ora batta , dica il P. Orfi com'è* vuote, cb*io non 
gli poflb poi tener la bocca , Io fo quetto , che^» 
fai chi ita che abbia facto Io fpoglio di que* fi- 
gnirìcati in quelle parole, gira e rigira , il F. Or* 
fi ha da far come colui in piazza, che fa. e va— . 
pagar non fo quanto a vedere una beftia , che 
ave* la pelle di cane e non era cane 9 aveva il 
mu.b di cane e non era cane , le zampe e 'a_. 
coda di cane e non era cane . Ch* er* egli poi f 
una cagna. Così comunque dica il P. Orfi eh* e* 
fia (tato quello o quell' altro che abbia fatto u«— 
Cimile fpoglio, egli ha poi a cader qui eh* e* fie- 
no fiati gli uomini. Ma lafciamo di par! ir qui di 
quefte benedette parole , eh' io ne fono (tufo , e ven- 
ghiamo a farvi vedere, o Madre, due cofe che vi 
voglion moftrare nella mente del P. Orfi, fe voi Io 
non fapcfte , com'ell'eran fattele tenebre dell' Egit- 
to. Conferma la fua fentenza il P.C irtaneo col mira- 
colo de' Giapponefi Criftiani, che da* nemici della no-* 
ftra Fede interrogati fe avclTero Agnus dei, Croci » 
c Rofarj ( e ne .ricercavano per calettargli ) ri- 
fpolero di non averne, quantunque fe ne trova far j 
in gran dovizia . 1 nemici per far la pruova della ve- 
rità gli mifero al tormento dello ftrignere una fpada 
infocata. Fece Iddio il miracolo. EiTeodoque' Giap- 
ponefi tutti giovanetti e fanciulle tenere e delicate » 

non ricevettero nocumento per ombra . Scrinfcro tutti 
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1* infocata fpada non altrimenti che fe ftrignelTero 
un h\*re. B quello fa il franco No che ne' cali noti 
fi difputa fe iit bugia , Mi Iddio lo favorì col mi- 
racolo . Dunque il franco So in quefti cali ( dice 
il Cattaneo) non è bugia. Affinchè voi veg paiate , 
o Madre , che l'avere io io quitte materie prefo 
la penna contro dell' Orli non è fiata pi filone che 
io abbia pe'Gefuici, ma che egli è (lato non altro 
che j1 puro punflimo amore della verità che nV 
ha moflj a fcrivere , qui al P. Cattaneo e' era da 
rifondere con una replica che non ha replica. 
Nè qui ne vada in trionfo il P. Orfi , che tra-, 
gli argomenti del Cattaneo veo' abbia uno, al qua* 
le vi lì polla rifpo idere; perocché ciò non toglie 
nulla della forza di que* tane* altri, co' quali la__» 
dottrina del dottiflìmo Uomo fi tien forte in piedi e 
incontrafhbiie agli unideg-ìi avverar j. L*I.ti mortali- 
tà dell* anima ha argomenti convincentiiGmi fen- 
za quei della FeJe , deli' efor vera. Face ch'io 
falci fuori a pretendere di provarli di più con un 
tal mio pre fuoco nuovo o fillogifmi, o dimoftra- 
lionc , che poi in facci non pruovi , e fu ricono- 
feiuto s' io T ho dato per fillogifmo , fofifma , e s* 
-io l'ho dato per dimoftraiione , paralogifmo; col 
mio allora non provar nulla , fnervo io di nulla , 
indebolifco io punto quel canto forte che hanno 
a provarli vera tutti quegli argomenti che vi fo- 
no? E così va il fatto in quella conduìione del P. 

Cat- 
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Cattaneo . Per ua fo!o argomento u:j ìTùvi , ri 
qual non la pruovi , perdoi» eglino nu'la del br pro- 
varla que* cane* altri , che la pruovano, anzi la di- 
inoltrano? Or venghiuno al propofito. Le Levatri- 
ci Egiziane , e Riab fi fecero un bel merito con_> 
gli Ebrei, quelle in fatar loro i bambini , e quella 
in falvare gli Efploratori di Giofuè y e tanto quelle 
che quefta il lor falvare lo fecero cplla bugia . Id- 
dio le premiò. Dunque premiò in lor la bugia t 
No, dicono S. Agoflino , S. Gregorio, e altri SS» 
Padri . Iddio non premiò in lor la bugia , ma. la 
lor carità, il loro affetto, e il loro buon cuore. E 
così qua parimente nel fatto de' Giappone»!. Colla 
dottrina di quefti SS. Padri li rifponde; Chi v* ha det- 
to, o Padre Cattaneo , che Iddio col miracolo premiò 
in loro quel No? da potere inferirfene , Dunque 
egli approvò quel No , dunque quel No non è 
bugia? Come i SS. Padri han detto che Iddio in_* 
quelle Levatrici , e in Raab non premiò io lor 
la bu^ia, ma la lor carità, il loro affetto, il loro 
buon cuore ; così diciamo noi che in que* Giap- 
pone»! non premiò in loro iL No » ma il lor Zelo , la 
I&r pietà , la lor fede , P amore a Dio , il loro 
bel cuore . Che volete che poteffe rifpondere a 
querto il P. Cattaneo ì Toccava allora a lui a pre- 
vare che il miracolo avcflelo Iddio fatto per appro- 
vare il No » e non per premiare la lor Virtù : ov- 
vero che avertelo fatto e per F uno , e per P altro : 
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▼edete fedi pruovar ciò v* eri modo. V'era dun- 
que a quel!' argomenta del Cat.uieo b Tua rifpofta , 
eh* era quella , tanto fua , e tanto propria che nulli 
più . L* ha e*h data il P. Or fi ì Madre no . E 
che rilpofta gli ha egli dato ? Una rifpofta , o Ma- 
dre , che vi vuol far ridere . Eccola a carte 69. 
Rifpondo che Dio non appruova co miracoli U bugie f 
i gli /pergiuri. Mi fono feordato fopra di dirvi 
come que* Cnftiaoi Giapponesi eran di più flati fat- 
ti giurare di non- aver Rofor j , Croci , e Agnus- 
dei . Dopo aver lui detto che Dio non appruova-, 
co* miracoli le bugie e gli fpergiuri, sfata Teofi- 
lo Rainiudo che racconta il miracolo , dicendo non 
aver trovato Autore dond f e* Io cavi ; e finalmen- 
te conchiude la rifpofla cosi. Sia coni effer fi va- 
glia , non ammetto miracoli fatti in conferma della 
menzogna. Innanzi però , o Madre, di farvi ride- 
re , diamo foddisfazione alle fcuole . Vien fuori il 
Logico e dice r P. Orfi mio , voi commettete qui 
una madornalifilma Petizion di principio . Voi non 
incenderete qui, Madre, quefta Petizion di princi- 
pio, Mi vi fletè mai truova a fentir delle maliche, 
aver gufto a fentir cancare,e non intendere le parole? 
O fate conto qui ora d' eflere a una mufica , 
dove voi non intenderete le parole , ma avrete^* 
però gufto a fentir cantare . Pure vo' dirvelo che 
cofa eli' è quefta Petizion di principio. E' un er- 
rore che fi commette nel difputare , quando fi 

fuppone per cerco quello appunto di che fi dif- 

puta. 
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putì. O corniamo fi Logico. Voi qui commet- 
tete, dice eg'i , uni foleiiniflima Petizion di principio* 
La di (paca tra voi , e il Cu. meo non t ella cucca 
fu quel No , s* e* fi a bugia ì E voi ali* argomento 
eh' e' fa con quel miracolo per provare non efi'er 
quel N$ bugia, rifpoodete , Non ammetto miracoli 
fatti in conferma della bugia . Dunque voi qui fup- 
ponete quel No bugia.. Ma quello è appunto quel- 
lo di che avete Ja difputa . Supporto il Ttperfi da 
voi la definizione di queft' errore che & doman- 
da Petizion dì principio t potete voi negarlo dì 
non aver qui commeflblo queft* errore babbuino 
quanco mai fi pofla ? Rifponderà forfè il P. Orli a 
quello Logico, d'averlo già provato col difeorfo 
antecedente , efler quel No bugia * Se il P. Orfi 
rifpoudefle così » che mai gli direbbe quel Logico ì 
P. Odi mio, gli direbbe , -che venite al mondo 
ora ? Siece pur vecchio in falle Cattedre , e non 
fapete che quando V Avversàrio coli' argomen- 
to attacca una voftxa Conclusone, egli attacca-, 
tutto quelche v* è a prò di quella Cooclnfione , « 
per conseguenza tatto ciò che polliate aver detto 
o fcricto a provarla . Tutto "è allora berfaglio alcol* 
po di queir argomeoco . Ne volete il rifaontro con 
evidenza .' Face che quelT argomento non abbia repli- 
ca, non è egli ito giù allora cucco qaanto mai a 
foftener quella ConcUrfione abbiate voi fcricto o 

detto? Adunque tutto allora è attaccato dall' A v- 

1 a ver- 
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verfario con queir argomento, cioè tutto allor ca- 
de in difputa . Adunque nel rifpondere voi a quel!' 
argomento , qualunque cofa voi fupponghiate del 
voftro detto o fcritto , iflb fatto voi fupponete 
quello eh* è in difputa . Ma non ha avvertitele 
quefle cole il P. Orli, perocché a quella Petizion 
di principio egli ci ha fatto il Callo. Ella vi fi truo- 
va in quello fuo libro sì fpeflb , eh' e' m* è venuto 
iniia lòfpetto , che Petizion di principio egli ab- 
bia creduto , eh' ella voglia dir Capoverfo ; 
cosi abbia fatto d* erta in quel fuo libro come 
nello icrivere fi fa de* capoverfi , che a ogni tan- 
to fe ne fa uno. Vengo ora, o Madre , a quel 
che vi vuol far ridere . Non so le mai mentre 
eravate al fecolo , v' è avvenuto di fentire dalle 
fineflre di cafa voftra ragazzi di per la ftrada 
altercare fra loro , e piccarli a chi meglio pro- 
nunzia una tal parola , e I* un dire ali* altro, No 
tu non dì bene , perete tn non dì come me ./enti , 
io dico bene . Dico ciò perchè mi fon talora ab- 
battuto . Or quello , No , tu non dì bene , perchè tu 
non dì come me , fiate a vedere s*e*non è deiTo il 
rifpondere del P. Orfi* ali* argomento in fui mi- 
racolo del P.Cattaneo. Non ammetto miracoli , non 
vuol' egli dire , fon faljt , fin bugiardi i miracoli , 
voi mi venite colle menzogne? Ecco dunque la__, 
prima parte del dilcorfo di quel rvrnzzo: Tu non 

dì bene. Dipoi che ragion porta del non ammet- 
tere 
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tcre que' miracoli ? Quefta , perocché fatti ,( e vuol 
dire, addotti ) in conferma delle menzogne ; cioè per 
confermare quel No , che il P. ,Or(i foftiene efler 
menzogna . Ma il confermare quel No > che il P. Orli 
foftien menzogna , non è -egli un dar contro al P. Orti? 
Adunque la ragion eli* e* porta del non ammetto mi' 
vicoli , è quefta , Perch' e' danno contro a lui ; cioè 
perchè il Cattaneo con effi non dice come lui . Or 
mettetelo quefto con queir altro , Tu non dì bene , 
non vien' eg'i il P. Orli a dire al Cattaneo in que- 
fta rifpofla , Tu non dì bene , perthì tu non dì come 
me ? E che ne deduco io qui ? Un Maeftro iti 
Divinità , confumatifllmo in fulle Cattedre, difputan- 
do in Teologia far per appunto quel dilcorib che 
fa un ragazzo che non sa nemmen leggere , non fon 
eglino quelli argomenti che vanno di là dall' evi. 
denza a farci conchiudere , Iddio nel comporre il 
P. Orli il fuo libro aver lafcratolo folo ? Ma la 
faccenda rinforza o Madre , in fu quefta rifpofta 
datati dall' Orli al miracolo addottoti dai Cattaneo, 
Vi s' aggiugne una circoftanza tanto confiderabile, 
che fe ficcarne noi fiam coli' efame in fui Logico, 
così foflimo in fui Morale, i Cafifti ci obblighereb- 
bero a dir la circortanza non aggravante , ma mu- 
tante fpecie . Quella dottrina citatavi de' SS Pa- 
dri in fulle Levatrici Egiziane , e in fu IUab(cioè 
dell'J avere Iddio premiato non la bugia, ma la ca- 
rità , e il loro bei cuore ) la quale vedefte che 
metteva in bocca all' Orli pari pari la rifpofta ( voi 



sol crederete , o Madre , quelche io vi dirò ora , 
mai mai ) quella Dottrina il P. Orli la fapevaL_, 
L' ivreftc voi creduta quefta cofa mai mai i 
Quella dottrina faperla , e lì quella nfpofta che 
v* eri per iui da dare sì giù fra e propria , non 
vcderveU ! Voi mi direte, come fa' tu eh' e' la fape- 
va ? V ha fcritta , o M idre , in quel Aio libro , e in più 
luoghi i P un de* quali che mi fovvicn ora , è alle car- 
te 03, onde non fi può dir nemmeno, ella farà fhta 
una di quelle cofe che fi fauno, ma a un trat- 
to ocn tovvengono .Nello fcrivere contro al Cata- 
neo, nel rifpoodere alCataneo , lafcrivc , la ripete, 
e non vi vede la rifpofta al Cataneo . Vi difli che ci 
avrefte qui veduto le tenebre delP Egitto eh* eran 
palpabili, cioè che fi toccavano colle mani. Saperla 
dottrina per rifpondere, e non faper rifpoodere , non 
è egli ^uerto un bujo che «* afferrerebbe ? Queft* 
altra, 0 Madre, vo* che offenriamo, e fia V ultima, 
perchè io non vo* far libro, ma lettera. Vi fareb- 
be ben da farlo un bel libro, e maggior del fuo, 
per chi fofle feioperato , e Toleù*e andargli dietro 
colla peuna cofa per cofa fu tutto quelch* egli 
ha detto. A me «juefte poche righe diftefe così 
fent* altr* ordine , che quello con che mi fon ve- 
nute alla mente, per quel ch'io ho prefo, o Ma- 
dre, a fnoftrarvi , tni fon d'avanzo. O diciamvi 1* 
ottima . Farò, sì, o P.Orfi, a voltro modo. Venen- 
domi uno di quefh furbi a domaod are , fe Paolo che 
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a'è da me confettato, ha dettomi in confeflione d' 
Aver fatto si e sì , rifponderò conforme voi m' 
infegnate . Ma il furbo vedendo di non aver il No 
franco» argomenta fu biro e (Ter la verità che colui 
abbia fatto e detto. Eccomi dunque io reo d'aver 
con quel rifpondergli così, fccperta e maoifeltata 
a colui quella verità . Povero me / avrò dunque^ 
tradito il Sigillo eternamente inviolabile della ... . 
Scate quieto, dice il P. Or/i , riponete la voftra 
fiducia in Dio. Per voi non c'è mal nettano; pe- 
rocché in quel calo non liete fiato voi che abbiate 
«I furbo feoperta e manifeftata h verità ; ma e fiata 
la verità che $' è allora feoperta e manifeftata da 
fe. Ecco le fue parole a carte 20 1. £//' è allora la verità 
cbes'è /coperta e mani f efiat* da fe mede/ima. Vi 
fono alcuni Libri che han quelli titoli. Oceano imbo- 
febito % Le Storie de tempi avvenire , La deferitone 
del mondo innanzi cb r e foffe , Io non sò s' e' fono 
(rampati , o s' avevano a (lampare. S* e* non fono 
ftampati , oppure ftampati s'e* a* a veflero mai a riftam- 
pare , quella propofizione che ha dett' ora il P. 
Orfi , mi parrebbe , fto per dire , un peccato a non 
mettervela dentro in que' libri ; tanto la giudico de- 
gna di (larvi . Sebbene , ora eh' io meglio confi- 
derò , diamole un altro luogo . V è • e quello 90 
di certo eh' egli è ftampato , e ftampato in Fi. 
renze a mio tempo , La Filosofia arrovefiio . Afpef 

tiam* ora che comparite*- uno a dar fuori arro- 

ve- 



vefcio la Teologia, e lì mettiamovi qaefl' inclita 
propofizion del P. Orfi.Ora per venire all'emme. 
Sapete voi che cofa voi dite, o P. Orfi , quando 
voi dite , eh* eli* è allora la verità , che a co- 
lui fi manifefta da le ruedefiroa ? Innanzi di dir- 
velo contentatevi che io premetta un aflìoir.a__j > 
,cW è tanto vero , quanto fon veri quefti , Il 
tutto è maggior della parte , Gli eguali a 
un terzo Jorio eguali fra loro ec. Ecco P afììo- • 
ma : T utto ciò che ci fi manifefta , o ci fi manifejla 
per alcun mezzo , o ci fi manifefta da fe . Così 
Iddio , dice il Teologo , ci fi manifefta quaggiù 
in via per mezzo delle creature , e ci fi manife- 
sta lafcù in patria da f e . Così tutt' i corpi via- 
bili > dice il Filofofo , ci fi manifeftano per mezzo 
della luce , e la luce ci fi manifefta da fe . Ch* è 
quelche uelle Scuole fi dice: manifeftari a ut me- 
diate \ aut immediate . Sicché porto qucfto incon- 
traftabile principio , che Tutto ciò che fi manifefta , o 
fi manifefta da fe , o fi manifefta per alcun mezzo , co! 
dir voi, o P. Orfi, nel calo noftro, che la verità 
a colui allora gli fi manifefta da fe, vi fiete ferrato 
la porta a poter dire , che ella gli fi manifefti per 
alcun mezzo . Dimodoché s* e* vi fcappafle in vi- 
ta voftra mai detto , che ella a colui nel cafo no- 
flro gli fi manifeftahe per quel mezzo, iflbfatto ver- 
rette a contraddire a voi medefimo qui dove voi 
dite , che ella a colui in quel cafo gli fi manifefta da 
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fe . Quello difcorfo è la tavoli dell' Abbicci . Tanto 
egli e vero , eh' e* non ci può cader (opra ombra 
di difputa. O notate qui ora , Madre , un altro 
miracolo di quella non afliftenza di Dio al fuo 
feri vere • Io farò ora al P. Orli una domanda-., 
alla quale perneflun verfo, s* e' campafle un' eter- 
nità a (lare a fpecolar la rifpofta , per neflun verfo , 
dico , pud rifondere fenza contraddirli , cioè fenza 
contraddire a quella proporzione , eh' egli ha det- 
to, che la Verità allora a colui gli fi manifefta da 
fe . Vedete in che il re tre egli è mai, d* efier da 
me poflo con una fola domanda in neceflìtà aflb- 
IutilEma indi fpcriiabiliflima di contraddirà ! Oh , di* 
rete voi , per lui non faranno firette , perocch* 
egli è avvezzo . No, Madre, non è lo fteflb il 
contraddirfi da fe . e P effer fatto contraddirli a for- 
za da altri . Ragazzo a tempo delle fcuole io an* 
davi a una Compagnia dov'è' faceven la difcipliaa. 
Vi v<; dir , Madre, quella leggerezza, i' la facev' 
anch' io . Vo' non fapete ; mi feottayan più in—, 
ifcuola le mazzate del Maeftro , che la mia difei- 
plina Ora per non tenervi più in ponte , la fatai 
domanda eccola . Ditemi * o P. Orti , come fa ella 
la verità allora a manifeftarfi a colai da fe ? S'è* 
non mi vuol dire che ella vengagli già per l'arie 
come gli Angioli dei Pa radilo, o apparitagli come 
gh Spiriti infernali di l'otterrà : s* e' non mi vuol 
dire , torno a ripetere, una di qeefte pazzie, egli 



neceflàrj^ménte .m'.ha da rirpònderc, che ella gli 
g manifefta per mezzo di me che parlo. Per 
m«2zOr<^ me?' Punque non gK fi manifefta da fé. 
Cccolt) contraddettoli . Or coro." e* non fa un di 
quelli due 'miracolici, 'quali i quantunque io 1* ab- 
bia per un fi tuo religiofo, ngn. gli. ftra mai ) o di 
buttar giù queft' aflioma , Tutto ciò che ci fi ma- 
nifefia , o ci fi manifefia da fe , o ci fi manifefta 
per alcun mezzo : ovvero alla domanda che dice, 
Come fa ella allora la verità a manifejlarfi a colui 
da fe ? ' di trovare un' altra rifpofta fuor di que- 
lla che dice* che ella gli fi manifefia per mezzo 
ili me che parlo , la contradizione qui è a lui , 
come la .morte y non può fuggirla . E ofler vate- 
io oneglio ', oi Madre , il fentire che fa quefta 
xifpofta, la quale in neflun modo egli può fuggire 
di danni ...Già avete inteCo , che manifejlarfi per 
mezzo di me cbf parlo , 9 per mezzo del parlar mio, 
[ che torna il mede fimo ] vuol dire non manifejlarfi 
da fé . fiàunque alla domanda ch v io gli fo , del come 
la verità . a colili gli fi manWefti da fc , egli inrifpon- 
dermi 4 eh «Ha gU fi manifefta da fe per Mezzo di me 
che porlo , t per mezzo del parlar tnio , mi viene a dir 
quefto # che ella gli fi manifefta da Je col non manife^ 
ftarfi dafe^Coh veramente mirabile! E dal dover 
egli dare per necefEtà alla mia domanda quella rifpo- 
.tor chila può liberare? Nettino . Ecco dove P ha 

cpiUowo la mancanza deli'affiftenza di Dio nel com- 
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pilar quel Aio libro Che è ciò eh' io vi promift 
dì farvi toccar con mano in quella mia lettera . 
Nel terminar la quale mi viene in mente quel 
Ruinae il li ut verba eiut funt , del magno Pontefice 
S. Gregorio in fui mondo; per voler dire che il 
mondo col Aio eflcr caduco e manchevole , ci 
predica , e le fue rovine fono le fae parole . Fac- 
ciafi or qui quella figura > eh' e* chiamano trafpofi- 
zione , e dicali , Verba eius ruinae illius funt , le 
fue parale fono le fue rovine : al libro del P. Orli 
non torn' egli ciò una pittura ! Or balia . Soprattut- 
to vi prego , o Madre riveritiflim* , di non far ve- 
der quelli foglj , fuor del voftro Padre ftraordina- 
rio » a ne (Tu no . Ve ne fupplico quanto fo e p of- 
fa ; perocché non voglio entrare in difpute » ne a— 
avendo io per quefte quel capitale che fi ricerca 
di dottrina c di tempo i e quetche ho fcritto è 
(lato folo per compiacere a Voi , e a cotefto da 
me fempre (limati/fimo Padre . Riveritelo in nome 
mio divotamente , e aie in tanto credetemi ec. ce» 
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LETTERA TERZA 

DOVI SI DA L* IDEA DELLA SENTENZA " ' 
PRETESA DI SOSTENERSI NEL LIBRO 

• * 

DELLA 
DISSERTAZIONE DOMMATICA • 




O, Madre mia riveritiiTìma , No : 
noi non portiamo convenire , Io « - 
parlarvi in un fenfo, e voi a pi- 
gliare il mio parlare in un* altro : 
non poflìam convenire . Vi diflì di non efler Teo- 
logo nel ferimento della più fchiettiflìma verità , 
e voi lo prendete come dettovi per umiltà, e mi 
replicate quegli a (Tal ci che mi dette coli' antece- 
dente , perch* io voglia in quella difputa fcrivervi 
precifameute fa per V Arcicolo . Poiché il d rwo- 
ttrar eh' io v* ho fatto non avere Iddio affittito al 
P. Orli nel compilar quel Tuo libro, voi mi dite 
che tutto batté a far veder false le pruove della 
foa Concilinone : che quello è dato un moftram la 
Conclusone dell 1 Oria fa Ifa • negativamente : e che gra 
dirette ora che io vie la inoltra (Te fa Ifa pofit iva mente, 
lo potrei qui a un tratto con voi fottrarmi * - «gn- 
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impegno col dirvi, Vedetele queftepruove pofitive 
che voi vorrete , della falfirà della Conclufione dell' 
Or^,.neLCaktanèo. Il qual* provando pcfiti$aaic.ytcjre- 
r.i U ContraJittoria dell' Orfi ,,e che altro per con- 
feguenza vien egli a fare , che a provar pofitivamen- 
te falla la Conclufione dell' Orfi ? Ma dal rifpon- 
dcrvi così mi ritira la riflefltone che io ho fatto 
fu due volt re parole. Quel Negativamente e Pofi- 
tivamente, Madre mia riveritifiiraa , fe volete*»» 
dirmi il vero, non fon parole' della voftra penna. 
E veggo ben ora che io mi truovo a quel paflò , 
dal quale ho procurato fempre per quanto ho po- 
tuto di tenermi lontano ; clic era. dall' avere io a 
fare il Teologo «fenz' ,eJTcrlo . Vi fcuoprird * tutto 
il. mio ; cqore , e. perdonatemi fe .a , un tempo me- 
defimo ioVicuoprd Vói .Atl non aver tenuto in voi 
con tutta la Religione, io Scrittovi colle mie due; 
quando, 1 ape te pure i quanto mi .v'era io raccoman- 
dato y che» iiu or di > quel Patire Con fc fior e, voi non 
iw ifacefte ria rcboflderua a vcruup , Di corti fon 
editate ijaèilhuttre. ad AmAcr, mi*} ,che apertameli-, 
tè parlano di .Mfccfot»; U qwla.liabfrefo coftà jcarj 
teggiocon una Religiofa ;• coupé tff.Qrg. Chi volete 
voi che io creda. tfler^uejlo .^ltrj che fOj.E a*» 
giungono , come c e ? J v'jè, Ifcrfpnaggio [ !<> noafiqi* 
no] il quale obbligherà la Uciigiofa a dare ogni più 
gagliardo (limolo a! Tao corni ponicnte per prose- 



guire 'a Temere contro all' Q*u\ Quel che dicono 

io 



W 79 W 

* * • 

io lo veggo ora coli' effetto , e quel Negativa- 
mente e Pofitivamente fon della lingua di queir 
Iilufcriflìmo Perfonaggio , che informandovi v* ha 
incaricato di darmi quefte ftrette di fcriverew . 
L'avete ora vinta. Perocché riputando io non al- 
tro che Tuo cenno per me la voftra lettera , per- 
dutomi nello ftupore, che un tanto Signore elegga 
per facrifkio alla Tua volontà V impiego delia 
miferabil mia penna , non che fchermo a difender- 
mi, non ho appena fiato a rifpondere . Onde pren- 
domi in bocca verfo lui quel parlare che fa Men- 
none a Socrate preflb Platone, e a lui voi tomi di- 
cogli ; Tu quoque ftupefacis me . Re vera entro & 
animar» , & os ftnpidum babeo , b&reoque > nec tibt 
quid rejpondeam invento . Così dettogli , e col più 
profondo rifpetto inchinatolo , ripiglio ora , o Ma- 
dre riveritiflima , il mio parlare con voi. Ma voi 
ora , o Madre , mi dite , Eccoti colto in bugia , dell' 
avermi tu fcritto di non efler Teologo. Se tu pi- 
gli- a farlo » dunque tu fei . £ con quel No che tu 
mi dicefti , fei nel ruolo de* condannati dal P. Orfi . 
. Io fo da Teologo, dunque fono? Non mi argomen- 
tate , o Madre » così : perocché fe voi dite che io 
così fon venuto a voi con quella bugia che il P. 
Orfi condanna, e io dirò che voi così Cete venuta a 
me con quel raziocinare che il P. Orfi adopera . Sen- 
tite quella ftorìella , e poi entrerem nella Caufa . 
Nella Provincia d' Uraba ( e ciò lo racconta al ca- 
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po novanteHmo terzo della faa fiorii naturale il dot- - 
tiflimo P. Nieremberg ) un Laico Domenicano nel 
Convento di Santa Fede ùi comprefo da un' arden- 
ottima febbre.: Il Cerufico chiamato a trarci fan- 
fangae non gli potette per la grettezza del corpo 
trovar mai li vena. Onde più Tempre ringagliar- 
dendo la febbre V ammalato moriva • La notte dopo 
tatto un grande finaniare pure come Iddio volle s* 
addormentò • Ma da fmaniante , eoo una gamba 
ignuda fuor della fponda del letto . Entro v vi in 
camera un Pipiftrcjlo : il qual pofatoglifi in fui la 
gamba > e fittogli il dente predò al nodo del pie- 
de > oe fece ufcir tanto fangae quinto badò I far 
dar già il bollar della febbre : onde V infer- 
mo appoco appoco riavutoli* fini Unente guati. Il 
Pipiltrello dunque in quel cafo fece da Ceruleo 
fenza eOer Ceraiko. O perchè dunque non pofs' 
io anch' io in un cafo far da Teologo fenza ef* 
fer Teologo.- Voi mi direte- che la Teologia non 
è la Chirurgia - Vero ». Ma che non volete va- 
lutar per nulla queir eflere il Pipiltrello una_, 
beftia, e chi fa or da Teplogo un Crìftiano? Ma 
fentite queir argomento , e sbalordite , dicea quel 
Predicatore . Nel Pipiftrello non wì fono i princi- 
pi della Chirurgia* e nel Criftiaoo vi fono i prin- 
cipi delta Teologia ; che fono gli Articoli della Fe- 
de . Ora può far da Ce r ufi co lenza i principi della 

Chirurgia una beftia , e non potrà far da Teolo* 

go 
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go co* principj della Teologia un Criitiano ? Qui 
non e* è replica . Ed eccovi fatto vedere , o Ma- 
dre , come ben poflb aver prefo coi P. Ori; a far 
da Teologo fen^ eflèr Teologo . Ma ne anche-» 
dite ch* a io faccia con lai da Teologo. Quella fpe- 
ciofità di far io da Teologo, anche qaefta in me 
lafciatela , che ella non mi ila bene. Non dite * 
Egli è un CriftUno che imputando col R. Orfi fa 
da Teologo fcnz % ejfer Teologo ; dice , Egfc ìnn 
Pipiftrello , che cavando /angue a un Domenicano fk 
da Certifico fenz* effèr Cerofica . O finiamo la feftV, 
e. cominciamo il lavoro . « 

Il No del Cattaneo ne* cali noti [ dice il P, Or 
il ) è bagia . Io rifpondo , faliìflìmo : E ciò lo di* 
moftro falfifllmo col preferite difeorfo. Piantiamo 
prima bene 1* Ipotefi , perocché di qu\ principalmen- 
te ne proviene il non confonderil i difputanti nel 
quirtionare . Noi iiamo nei cafo dove il non dare 
ali* iniquo interrogante in rifpofta un frane» e rifohr- 
co No, gli dà in mano il Sì di quclch* domanda , cioè 
8 ha da far con un furbo , che qualunque rifpofta 
vengagli data, la qual non fi a quel A 7 e rifoluto e 
franco , V interpretra per tergiverfazione ( infina fi- 
che il filenzio ) r interpretra , dico, per tergiver- 
fazione , e ripiego a non voler dirgli il Si eh** e* 
cercava , e tanto gli batta per avere avuto il 
Si , eh* e* cercava . E giacché nella mia antece- 
dente prefi il cafo del Confeflbre , dal quale il 

L far- 
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farbo vuol fi pere fe Paolo hi dettogti nella Confef- 
fiotic queliti peccato» ftiamo col Confeflbre. Io 
domande qui ora al P. Orfi, s* e' v'è cafo nertuno, 
nel quale iddio voglia eh* e' porta rivelarfi dal Con- 
feflbre a direttamente o indirettamente il fegre* 
to della Gonfeffiaoe ì S' ei mi rifpondefle che sì » 
eh' e' v* è il calo, pel quale Iddio vuole che in* 
direttamente fi polla , io gli farei allora Y iftanza , 
dov*. egli ha trovato il Teologo che lo dice ? S* 
CU* è verità che quello Teologo vi ih , dicami s' 
eli* è di quelle verità , che noi vedemmo netT an- 
tecedente aver lui riporte negli error degli Antichi • 
Ma Cacciamo giustizia alla Tua dottrina . Ridonderà 
che a fapere quelche un par Tuo ha da fapere in 
qeefto propoTuo» egli non ha hi fogno di Teologi. 
Che dappoiché egli ha veduto avere effi comincia* 
to ài a?tv*lar di Jovercbh la flrada della falute , 
ed efler da loro poco gradita la ver/tÀ , egli di lo- 
ro non s* è più fidato t gli ha cacci (barraci , e non 
gli ha voluti pìfc. al giuoco de* noccioli . E che il 
non efler vi calo ne (l'uno in cut fi pofla nè diretta- 
mente nè indirettamente rivelar dal Contelfore il 
fegreto della Confezione, lo fa dalle Cortituzio.fi Pon- 
tificie, da' Sacri Canoni , e da' SS. Padri . Fermi 
§ffci o P. Orfi i Avete voi efaminua ( e poi ver- 
tà coli' argomento che io ho da farvi fu querta 
voftra rifpofta ) avete voi , di ili t efarnin.ni bene la 

vofUa Sentenza > Non dice voi che il Confeflbre-» 

non 



non debba mai dare il Afa franco per rifpofta do- 
v' cgii è il Sii E che all' iniquo Interrogante io 
quel caio debba rifpondere con alcuno di quegli 
altri modi da voi ingegnatici t Ma nell' ipoteli in 
cui fi cfcfputa , tutti gli altri modi fuor del No fran- 
co rivelano ai furbo il fegreto dciU Confedione , e 
per confluenza anche i modi da voi ingegnatici 

10 rivelano : e voi mede fimo 1' accordate alle carte 
sol della voftra Di (Ter razione , dove voi ci dite» 
che in quel cafo non è il Confettare che fcuopra 
egli e manifeAi la verità , ma che eli* è allora 
la verità che fi fcuopre e maniffjìa da fé rt^de fi- 
rn a . Adunque i modi da voi io fognatici , con che 

11 Con re flore debba irf quel caio rifpondere , ri- 
velano ( reftimonio voi medefimo ) rivelano in 
quel cafo il fegreto della Conte filone . Ma que- 
llo è rivelarti il fegreto della ConfeiGone indi' 
rettamente « Adunque teftimonio voi medefimo v 
Cioè fiere convinto da voi medefimo , come la- vo- 
rtra Dottrina infegna eflervi il cafo in cui fi poto, 
anzi ( quando voi forte ne te il doverfi ) eh' e' fi deb- 
ba indirettamente rivelare il fegreto della Confedio- 
ne . Ma quello voi medefimo confettate «(Ter con- 
tro alle Coftìtuzioni Pontificie * contro a* Sagri Ca- 
oooi , e ebotro de' SS. Padri Adunque da voi 
medefimo rimanete convinto, la voftra fentenza^ 
eflere contro alle Coftitu /ioni Pontificie , contro a* Sa- 
cri Canoni , e contro de* SS. Padri . Col non voler 

L a duo- 



dunque i Teologi, e ricorrere a* Tèdi avete fuggito 
I* acqua forco le grondaie . Ma voi mi direte, non t 
vero che io feartii Teologi . No ? Meglio dunque per 
eie ; perocché io, cesi potrò valermi di loro contro 
di voi : e non eflendovi neflun Teologo che dica, 
poterfi in cafo alcuno nè direttamente, uè indiret- 
tamente rivelar dal Confcflbre il fegreto delia Con* 
fcflione, potrò francamente conchiudere còme voi 
rimanete convinto , la voli n fentenza aver contro 
di ic e le Coftituzioni Pontificie, e i Sacri Cano- 
pi , . e i SS. Padri , e tutt* i Teologi . Ora avendo 
io coli' occafione della voftra rifpofta alla mia do- 
manda moftratavi h voftra fentenza falfa ixtrin* 
ftfès .comz contraria all' autorità tutte che noi 
aboia m nella Chiefa ; eccomi a dimoftravela falfa 
intrhìjtu coli' argomento ch'io v'ho promeflb; 

Voi' dunque alia domanda che fopra v* ho 
fatto,* mi rifpondetedi lapere , com' e' non v' è cafo 
nefluno nefluniflitno , in .cui Dio voglia che o di- 
rettamente » o indirettamente il Confeflbre pofla 
rivelare-, il fegreto della Conféffione . Non è così l 
Dunque ne anche vorrà Dio eh' e* pofla rivelarlo 
o direttamente o indirettamente nel cafo noftro . 
DjI non rivelarlo nè direttamente nè indirettamen- 
te rum è ex J>y$9tbefi altro modo che dell* ufi- 
re. U Afa franco, mentre tutti gli altri modi ex by- 
jothefi indirettamente lo rivelano. Dunque nel ca- 
fo noftro vorrà Dio che s uà il No franco . Ma 
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Dio non pud voler la bugia. Dunque in quel cafo 
il No franco volendolo Iddio, non è bugia . Per- 
donatemi, o Madre .lo»a a era dimenticato eh 1 io 
fono a parlar con voi'. Dopo aver conceduto il P. 
Orfi , in neffun cafo volere Iddio che nè diretta- 
mente, nè indirettamente fi riveli dal Confettare 
il fegreto della Confezione » può egli , è egli più 
padron di negare , che nè men voglialo Iddio que- 
llo ri velarfi. dal Confeffòre il fegreto nel cafo no- 
ftro ? Se però non volefs* egli far la feena di Truf- 
faldino con Brighella : che quando Brighella doman- 
da a Truffaldino, ha' tu moglie .'Truffaldino gli dice 
di SU e quando poi gli dimanda, e la tua moglie 
ha ella marito? Truffaldino gli rifporide di no . Ora 
fe V Orfi accorda , come non può di meno di non 
accordare , che ne anche nel cafo noftro voglia Id- 
dio che in ne d'un modo nè direttamente nè indi- 
rettamente il Confeffòre riveli il fegreto, quando 
del non melàrio oon v' è altro modo nel cafo no* 
Aro che quel No franco , come mai può «gli fcher- 
mirfi dal dover per forza concedere volere Iddio nel 
cafo noftro il No franco Mo farei ora, o Madre, 
eternamente curiofo di fapere , che arzigogolo (òf- 
fe qui per trovare il P. Orfi per ufcirdi lotto alla 
forza di queife' argomento, che trappola, che rigi- 
ro . Perocché <e voi ben offeriate » egli è «ì ferra- 
to queft* argomento da tutte le bando , che oon c* 
è gattaiola per lui <U frappare.. E per far veder- 
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velo , eh* e' non e* è per lui da frappare , falvo 
s' e' non volefle infilzarli quel più, firò io qui ora la 
parte dell'Orti. Fate .canto, * Madre , eh' e» ci ti^ 
qui T Orfi,je flateci un pò a fentire accapigliarci 
infieme 1 , figurandovi d'udire ora difeorrer lui , ere 
difeorrer ine; come fe vi trova 11 e a un pò di com- 
medi na , ma non colla leena eh* io v* ho detto dian- 
zi di Brighella con Truffaldino. Poiché infinacche 
itimiite o Brighella, o Truffaldino me, va bene. 
Ma flmur poi o Brighella o Truffaldino il P. Orti, 
quefto No . Ecco ora fuori il P. Orfi che parla . 

Sentite , o voi non Teologo , che la Érte ora 
da Teologo. Ma perchè, P, Orfi , non dice voi, (èn- 
ti , o tu Pipiftrello , che mi cavi l'angue , e fai da—» 
cerufico feoz' effer cerufico / Ah v'ho in te lo , o 
P. Orfi . Quella cola di cavarvi (àngue non vi pia- 
ce , non v'è ita troppo 'a fagiuolo: o via tirate in- 
nanzi , die* quel che \oJevi dire, e s'io v'ho tol- 
to la* parola di bocca , feufatemi . Io voleva dir 
quefto , 0h Vo| qualunque voi vogliate eh' io vi chia- 
mi o non Teokgo , o Pipi It re Ilo . La maggiore del 
voftro fiPogilmo è: Iddio vuole che non fi riveli 
in nefìun calo ne direttamente , nè i udì rettamente 
dal Confcrtore il fegteto della Confeffione. Diftiw- 
guà imporr*! /'Iddio vuole che non fi riveli dal 
ConfelTore : il » fegreto della Coufcffione , e io vuole 
co* modf'lecf^ i' concedo i Io vuole co' modi illeciti , 
lé • Ma il v©fìro fraóco è modo iflecko, 



Digitized by Gqqgk 



W «r W 

perocché è bugia. Adunque . ec. 0 bravo P. Oi li / 
Ditemi il vero : coli* aver voi trovato quefta^, 
distinzione , vi pare d* aver trovato un teforo. B* 
ella così ì Sapete voi la cofa di Maeftro Simone-. ? 
Voi che avete pratici nelle cofe Greche , la trove- 
rete nel Gallo di Luciano. Maeftro Simone Ctau. 
un povero le alzo , come fare* io, e trovò an te- 
foro. Subito fi mette in Signore, e andava co' lac- 
chè innanzi , e con gli ft alfieri dietro . Un giorno s* 
imbattè a panargli vicino Mici Ilo, uomo di gremv 
biule , e fuo già vecchio «niconello flato di pover- 
tà , il quale' ben ben* guardatolo in qae'bei panni ,e 
in mezzo a quel bel corteggio , pur lo raffigurò per 
Maeftro Simone ; e, Addio Maeftro Simone » gli dil- 
le, ccnV egli era folito dirgli. Gli mandò quegli uno ftaf-> 
fiere con queft* ambafeiata ; Che per quella volta 
gli perdonava; ma che io avvenire non blTe tanto 
ardito di l'aiutarlo a quel modo ; eh' e* non era più 
Maeftro Simone, ma il Signor Simonide. Aveva-, 
dunque coftui cdn quei trovare U teforo , mutato 
nome, e noh era pòi quei Maeftro Simone d'una 
volta. Domando ora a voi , o P. Orfi , fé anche 
voi col teforo trovato di cotefta diftinzione vi 
fentite da mutarvi nome? e chiamarvi qualche cola 
più che il P. Maeftro Orli ? Vi parrà forfè eh 1 io 
net dirvi ciò che fece Maeftro Simone dopo trova- 
to it teforo, abbia precefo di anàndarvt alla fcuola 

ali qaefto Maeftro Simone . Ma nò * Credetemi cer- 
to 



to di io non ho avuto quello mal animo di far- 
vi fcolare di Maeflro Simone . U domandarvi fé 
volevate fer come tali, è ftato folamcnce per una mia 
femplice curiofità. E così non ci (late a far qui 
fopraimifterió . Quello bensì ho avuto in animo : full* 
aver voi fpècolata e rinvenuta una tale e si rara 
dottrina , del non volere Iddio le cole altrimenti 
che ne* modi leciti , ho , dico , avuto in animo queAo , 
di mettervi alla fcuola di queir uno de* fette Savj 
Antichi t Fittagora . Di lui non ve ne contentate » 
Dopo avere egli fpecotata e trova quella sì bel- 
la proporzione , che è la quaranzettefima d'Euclide. 
Voi faprete quel eh* egli fece : cioè eh* e* fece-j 
alle Mufe un ecatombe , che vale a dire un fa- 
erificio di cento buoi . Or quefto m* era venuto in 
mente di proporrvi : di fare non alle mule , no , ma a* 
poveri un ecatombe , cioè una limofina del valfen- 
tedi cento buoi. Ma poi m' è paruta per voi trop- 
pa fpefa; e così non ve ne fono ltaeo adir altro . 
V è però flato chi ha detto , che Pittagora era— 
un Filofofa , che pendea pi ut corto nel mendico 
che nel povero , da non poter . mai far quello feor- 
poro di cento buoi , e che in quello fc ambio fece 
un ecatombe di cento grilli . Ma avvertite che**» 
queft* ecatombe di cento grilli ho intefo di dir vela 
per erudizione , non perchè la facciate, fe poi la vo- 
lete fare a ogni modo , He te il Padrone . Egli è ben ve- 
ro , che avendo noi detto , che «medi Sacrifizio alle 

mufe 
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Mufe , di' ha da efler limofina a' poveri, ricorda- 
tevi , o P. Orfi , che co' poveri non fi può andare 
co' grilli. Ora intanto ch'io fon ito così trattenen- 
domi, avete voi penfato al galappio in cui vi met- 
te quella voftra preclari/lima Di finzione ? Ch en- 
dice voi di galappio, o mefler Pipiftrello? Che—, 
galappio mai ci può egli eflere, s' eli* è una cola 
tanto lifeia ? Su quefta propofizione, Iddio quel cb* e 
vuole, lo vuole ne' modi leciti \ che c'è egli dà dire? 
Non è ella un principio di per fé noto ? ed eviden- 
tiflimo al lume della Natura , non che a quello delli 
Teologia? Ora fi vede che tu fé' Pipiftrello davvero . 
Sì, eh ? fòri Pipiftrello davvero ? Oh e* può anch' eflere 
eh' io vi cavi fangue davvero . Tantoché voi non ci a- 
vete penfato al galappio in cui vi pone la diftinzione 
degniflima . O ftntelo a penfar ora . Non fiamo noi , Pa- 
dre mio* riveritiflimo , colla noftra ipotefi nel cafo, 
dov' e* non v'è altro per non rivelarfi il fegreco dal 
Confeflbre iniqoamente interrogato , che queir unico 
unicifllmo No ? e che qualunque altro immagina- 
bil modo a rifponder s'adoperi; i! fegreto all' in- 
terrogante ijfofattogW s'è rivelato ' Non fi3mo noi , 
replico, nelP ipotefi di quefto cafo ? E come ho 
già detto fopra , voi fteflb nella Diflertazione a 
carte 201. lo confettate ; e il riparo che voi trova- 
te , è quello fpcciofo e magnifico , e non mai ab- 
bastanza ammirabi! parlare , ctì elC è allora la verità 

(he fi Jctroprc , e manifefla da Je medefima . Noi 

Al fiamo 
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forno adunque colla quiftione in quefto cafo , di 
quando non v* è altro modo di non rivelar fi quel 
fegreto che il franco No . Qui io domando , Te 
Iddio vuole allora in quel cafo il non nvelarfi del 
fegreto ? Voi mi rifpondete eh' e' lo vuole , ma lo 
vuole ne* modi leciti ; e n* efcludete quello del 
No foftenuto da voi per illecito . O fe qui ex 
bypothefi tutti i modi leciti lo rivelano , e non v' è 
altro che noi riveli fe non quel franco No che 
voi dite illecito : fe qui , dico» ex bypothefi tutti 

i modi leciti lo rivelano , dunque col dir voi che il 
non rivelarlo Iddio lo vuole co' modi leciti» venite 
a dire , che il non rivelarlo Iddio lo vuole co' mod* 
che lo rivelano. Lo vedete voi qui lo ftraniffimo af- 
furdo che voi venite a ecftituire in Dio? eh* e' vo- 
glia eh* io tenga occulto il fegreto coli* adoperar le 
maniere che lo fcuoprono . Sa bene Iddio far fe- 
guire gli effetti per iftrade tutte affatto contrarie , 
perocché' egli è quel Dio che fa dalle tenebre^» 
jplendejcere lucem . Oade la noftra fede col fangue 
de* martiri s' è veduta venir fu , e creicere , che 
vuol dire s* è veduta avanzarli per quelle vie»» , 
per cui ella naturalmente s* aveva a diftruggere . 
E qaefto ci volle* dire il noftro Signor Gesù Cri- 
flo neh* operare de* fuoi miracoli , quando del 
fan^o che mefTo in fucili occhi accicca , e<rl» met- 
tendolo in fugli occhi al cieco , gli ren.iè con effo 

ii vifta. Ma Jiamo noi in querto cafo ì che Iddio 
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per tenere occulco il fegreto della Confefllone , 
voglia adoperare la fua onnipotenza coli ? e fare 
quelli miracoli? fegu* egli il miracolo , che ofau- 
do io nella mia riipofta al furbo un di quV modi 
che rivelano il fegreto , il fegreto non gli fi rive- 
li .* Potrebbe , sì , farlo Iddio , che tifando io con 
colui i modi che il fegreto lo rivelano , pare il 
fegreto a colui fteflegli occulco. Ma per la ùu in- 
fime a fapienza (lima egli bene di farlo? E voi me* 
defimo alle prefate carte aoi. del 'a DiTertazione 
non date voi 1* iftruzione al Confeflore di com* e* 
s* ha a contenere quando dita egli al furbo la rifpo- 
fla ne* modi da voi rofegnatici , la verità al furbo 
gli fi viene a feoprire ? Noi confortate voi allora a 
riporre in Dio la fua fiducia ì che è quanto dir- 
gli , eh* e* non s' affligga , perocché non è , dite voi » 
egli in quel cafo che fcuopra al furbo la verità , 
ma è la verità che gli ti fcuopre da fe . Adun- 
que un sì fatto miracolo , cioè che ufandofi col far- 
bo i modi che rivelano , (a verità non gli fi riveli , 
voi non fopponete che Iddio Io faccia. Altrimenti la 
voftra lezione di fptrico farebbe in vano • V 1 è egli 
dunque da potervi difendere > di non aver con quella 
voi! ra diftinzione coftituito in Dio quello ftramflimo 
aflurdo? Ma che è quello folo degli aOurdi , che dt 
quella diftimione per neceffario confeguente fe ne 
diducono.' Di grazia contiamogli . Innanzi pero di 

contargli mi biibgna far come fece S.Girolamo, che 

M a quan- 
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quando fu per dar fuori quella fua ammirabile ope- 
ra della vcrfìon delia Bzbbia , vi mife in capo un 
Vrplogo concinnerò , il qual difendetelo dalle cen- 
(urc de' Critici ,,Cpsì , dico , bifogna a me far qui o- 
ra fui voleremo noverare gli allurdi che dalla pre- 
fata rifpofla ,del P.Orfr rifulcano -, mettermi in ca- 
po un cimiero-, il quale mi ripari da un colpo che 
mi gireranno qui i Critici. Diranno, che una co- 
tal divozione de* modi le luì e illeciti me la fon 
data io ap polla lui mio argomento » me la fono in- 
finta., e P ho meda in bocca all' Orti , per trionfare 
fopra di lui , e gridare il viva in aria , e far bal- 
doria ,,comc giufto il Miles gloriofus in commedia, 
che fa lo fpiaiitamondi tutto con que' nemici che 
fon nci!a linea del'.' increabile . Quefto. è il col- 
po a Ecco ora il cimiero . Non fi legge altro in_j 
quanti libri ha dato fuori 1' Orfi finquì fu quella 
difputa , che ftrepiti e fchiamazzi fu que mudi leci* 
U e illeciti: Che Dio vuol le cofe co' modi leciti: 
eh* e non fi può fare il bene co* modi illeciti: che 
aflòlutamcnte. il Noltro No è modo illecito .* che il 
cuftodire i fcgreri * la. religione , la fedeltà , la giù- 
(Vizia non. lì. può, fare per via di peccato ec. Bilia 
legger quello da lui flampatoli in Firenze fanno 
lyap. intitolato, -JLa % Caufa della ferità fftenuta 
$oatro f Anonimo Apologia ec. Da fta » dico , legger 
quello alla prima faccia , che è quella della Prefa- 
zione, chi vuol vedere fe quelli rifpofta de* mo- 
di 



di lesiti e illeciti è mia , oppur fua fuifiima quan- 
to Tuo è egli di fe . Medici ora al coperto da_ 
quefla critica , cominciamo il noftro calcolo in pa- 
ce. Il primo dunque degli affarìi che io ho già 
diraoftraco provenire da quella diftinzione de' modi 
ledei e illeciti è qucfto: Il volere Iddio che non 
ti riveli dal Conte fibre il fegreto della Co nfe filone , 
e che per non rivelarlo s* ufino dal Confeflbre i 
modi che lo rivelano. E uno . Andiamo agli alrri. 
Vuole Iddio; che . quel fegreto non fi riveli, e che 
a non rivelarlo s* ufino i modi leciti . Ma i modi 
leciti a non rivelarle, non vi fono [ perocché tutti 
i leciti ex bypotbefi lo rivelano ] Adunque vuole 
Lidio ch'e'uon fi riveli coli* ufarfi a non rivelarlo que' 
modi clic non vi fono . Giotto come Faraone quan- 
do volea che gli Ebrei lavoraflero i mattoni con_, 
quelle paglie eh' e' non aveano . E due. Innanzi. 
Qucfti due che io ho contato , fono intorno al vo- 
lere Iddio che a non rivelarci il fegreto s* ufino i 
modi leciti . Queft* altro eh' so . conterò ora , è in- 
torno al non volere Iddio che per quel non rive- 
larti sV ufino i modi leciti ; qual è da voi fup- 
pofto, o Ij. Orfi, il noftro Nò. Vuole Iddio che 
il fegreto della Confeffione dal Confeflbre non fi ri- 
veli , e per voi vuole che dai Confeflbre non s* ufi 
il No.' Ma ex hypotbefi il No è 1* unico uoicifii- 
mo modo che v' abbia pel Confeflbre a non rive- 

a rio . Adunque per voi Iddio vuqle che noi» fi 
, . riveli 
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riveli dal Confetture il fegreto , e infieme non f' ufi 
dal Confetture qoell' unico uniciffimo modo che— 
per l«i v' è a non rivelarlo . Come appunto un Prin- 
cipe che faocfle una legge, e nello fletto tempo 
proibirsi a* fudditi tuie* i modi deli* ottervarla-, . 
Mettete ut fuori il catalogo de* più fam unici uo- 
mini e de' più capitucca , che in fulla terra ab- 
biano avuto governo, fignoria , comando, e pone- 
tevi infino que' Serti , che fcrittero le lettere al 
Monte Aio, con minacce comandandogli di levarli 
di dov' egli era per dar loro il patto in Grecia, e 
che fecero baftonar ben bene il mare dell' *vere^-> 
affondato loro I* armata . E venite infido con que' 

• 

Caligola ebe a mangiare vòlevan feco a tavola il bar- 
bero, co' piatti della biada innanzi dorata , e poi 
lo dichiararono Coi'ega feco nel Conforto . La_, 
feempiaggioe loro poteva ella andare più là / Con 
tutta in capo la lor corona , n' ebbe egli mai U 
mondo de' più pazzi da catena ? E pure una sì 
(travolta cofa non- s'è fentita di loro, e non avreb- 
bonla fatta mai , di mandare un bando, e proibire 
a' popoli i modi dell* ottervarlo . E quelche non— 
fono (taci capaci di fare gli uomini i più matti , 
i più difcervellati , i più pazzi che fien mai flati 
al mondo, voi , P. Orti, in quella voftra dilVinzione 
fate vedere eh* e' lo fa Dio . Non fo fe voi fappiate 
di quel dipintore Arelio , ricordato da Plinio il vec- 
chio , che le Dee eziandio più catte dipigne vale 

tue- 
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tutte co* volti delle Aie drude ; Plagino infigni 
.... Deus pingens fib dilettar um imagi ne . Non 
so , dico , fe voi Tappiate che di quel fao fare ne 
fa maledetto da tutta la Gentilità . Or che litro 
face voi col noftro Dio , fe non quel che faceva A* 
rejio colle fue Dee » di rapprefentarci la Divinità 
cu* etili del più abbominevole e mo(rruofo?E tre , 
P. Orli , degli attardi ftraniflimi, e di là da (Iranif- 
firr.i » che ne cefo riamente , evidentiffima mente dalla 
voftra rifpofta a quel mio argomento fe ne didu- 
cono . Ma adagio 9 ce n' è un altro che aon ha— 
punto d' invidia a quelli tre. Uno che voglia il 
fine , non ha egli anche a volere i mezzi conducen- 
ti a taf fine ì E d' uuo che non voglia que* mezzi , 
non fi die' egli fubito non voler lai efficacemen- 
te quel fine? Quefto oramai nelle fcuole patta per 
aflìoma ,nè v'è bifogno di ragion nè di tetti . Don- 
de ne fegue che a fupporfi che uno voglia effica- 
cemente il fine, e infieme fupporfi eh* e f non vo- 
glia i mezzi unicamente conducenti a quel fine , è 

10 fteflb che fupporrc una manifefta contradizione , 
cioè che quel fine e lo voglia, e non lo voglia . 
V* avete voi, P. Orfi, ombra di difficoltà ?0 ft rin- 
ghiamo. Quefto fine , Non rivelar fi il fecero , voi 
dice che Dio nei Confcflore lo vuole : e qaefto Afo , 
che e* bypotbefi è il mezzo unico per non rivelarli 

11 fegreto , voi dite che Dio non lo vuole . Dunque 

per voi Iddio vuole il fine » e non vuole il mezzo 

'Uni- 
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unico al fine . Dunque per voi il fine Iddio c lo vao* 
le e non lo vuole. Coftituire in Dio la contradizione è 
egli aflurdo che ceda punto a quegli altri ? E quat- 
tro . Quello QuMttromì fi ricordare ,di quel bel 
complimento che fece a Platone Diogene per rin- 
graziarlo del vino chieftogli e avutolo . Me nc~_> 
fa ricordare, perocché anche lì v* entrò il quat- 
tro . Oh Filofofo { fattoglifi incontro Diogene diflc- 
gli ] lo ti chicli un' ampolla del tuo vino , e tu 
me n* hai mandato una botte . Dunque tu fé' uno 
di que'filofofi che a chi ti domandane, due e due 
quanto fanno , rifpond eretti venti, e non quattro. 
E voleva dire nel fuo modo Diogene : s* intende , 
quand' io te ne chieggo un* ampolla , mandarmene 
un fiafco o due ? ma una botte ! Che domin mai ì 
E così dico io ora a voi , o P. Orfi , in fu quella 
rifpofla da voi datafi al mio argomento . S* intende 
venir fuori con qualche fpropofito : ma quattro a 
un tratto ! che domin mai? Raab ai mandati dal Re 
di Gerico a vedere fe gli Efploratori in cala fua 
v' erano , potè a rifpondere con una bugia fola , e 
dir No» à fono , che tanto badava -, volle rifponder 
con quattro delle bugie. Diteci fe a fnocciobr gli 
fvarioni voi tenete in mano quella corona che le 
donne sfilano delle bugie ì Madre riveritiflìma che 
ci fentite , notafte voi quella parola eh' io difli 
dianzi , parlandovi della forza di quel mio argo* 
mento ? cioè eh* e* non v* era da potere il P. Orfi 
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rifpondcrvi , fihù i* e' non voleva infilzar fi quei 
piàì la uotaftef E* ella fiata vera che col volervi 
rifpondere s e* infilzato quel più ; E di che mo- 
do quel più ì Chi mai V avrebbe creduto ì Ma-, 
fiate. Egli moftra d'aver roba da dire. Dice» dite, 
o P. Orfi , e non temete , eh' io fon qui per voi . 
Ma lenti te . Se volete dire , dite qualche cofa di 
garbo , perocché altrimenti e' è qnà Maeftro Simo- 
ne che v' afpetta . Io peno poco poco a mandarvi 
a fcuola da lui . E fé egli non avefle tanta pazienze 
d* afpettarvi , tarabaralla que' cento grilli di Pittagora 
non vi mancano. O dite fu . Meflèr pipiftrello mio, 
voi credete eh' io fi a a pigliare i granchi ; e mi 
par di vedere che voi liate in ciò un miglior pe- 
satore di me. Quefti quattro aflurdi che voi pre- 
fumete d' avermi feopcrto , fapete voi che cofa fo- 
no ? Son quattro rampolli che fp unta no tutti dalla 
radice maligna d' un errore, che avete in capo 
voi . Ma io non me ne maraviglio , poiché non.» 
v'è tra gli animali chi abbia il più mal fatto cape 
del pipiftrello . L* error voftro è di crederti» 
che quel non riveltrfi dal Confeflbre il fegreto del- 
la Confe/fione , e quello ufarfi dal Confeflbre per 
non rivelarlo i modi lesiti che per accident Io ri* 
velano, e l'uno e I' altro Iddio lo voglia con una 
medefima volontà. No, pipiftrello mio, no. Voi 
qui fpipiftrelhte male. Diftinguete ancora voi co- 
me fanno i teologi , in Dio due volontà , Yolon- 

N et 
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ù approvativa e volontà permifllva , e dice : colla 
velontà approvativa Iddio vuole il non riveiarfi dal 
Con te flore il fegts:to ; e colla volontà permifllva.^ 
vuole /* ufarfi dal Confeflbre per non rivelarlo quei 
modi Itati che per accidens lo rivelano . Coli* ap- 
provativa vuole il fine . che è il non rivelarli il 
fegreto, e colla permifllva vuole i mezzi, che fo- 
no i modi leciti per non rivelarlo , i quali per ac- 
cidens lo rivelano . E con quella diluizione delle 
due volontà ecco Cubito beli* e ita in fumo tutta 
la macchina di quelle contradizioni e implicanze , 
che voi avete pretefo di dedurre dal mio decorrere 
nella Diflertazione . Perocché tutte le con tra dizio- 
ni e implicanze hanno da eflere de eodem fecundum 
idem , dice il Filofofo . Ma di quella roba , Pi- 
piftrello mio , voi non ne pappate . Onde quel ve- 
drò argomento che voi penfavate elTere contro di 
ne la lancia d f Achille , v* è diventato in mano il 
xipolo di quella botte, che dicefte pocofà fiata-, 
regalata da Platone a Diogene. Di quefte vedete 
il mio Pipiftrello avete a difeorrere , fe non vole- 
te infilzarvi , cioè delle botti del vino , perocché 
in quefte m* avete cera d* efler più verfato che_» 
«e* tefti o teologici o filofofici . S* e* fofle flato 
«* noftri tempi un Efopo, tra le fue favole v'avreb- 
be meflb anche quefta del Pipiftrello che fi fofle 
jwovato a guardare il fol come P Aquila , e poi 
-avertela fluita come la Ranocchia quando ella fi 
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mie a voler gonfiar quanto it bue • Vi * ingrazio , 
P. Orfì, vi ringrazio. Ma non mi fate quefto tor- 
to a dirmi , ch'io fia un Pipiftrello che voglia pro- 
varmi a guardare il fole ; quando vedete che ad 
avere io gli occhi fui voftro libro, pur troppo gli 
ho nelle tenebre > e cammino di notte . Lafcio qui 
ora i o Madre, per un poco il P. Orfi, e volgomi 
a voi . Non vorrei che voi credette che quefta vo~ 
lonth permi (/iva , colla quale io ho fatto venir fuo- 
ri 1' Or fi a difenderti , io me la t'odi fognata , e 
fattagliene dire per averlo nelle forbice colla rir 
fpoftaj che voi trappoco ud rete che io gli darò. 
Madre , no . EU' è fua , fua , fuiflima , quanto è 
fuo il libro della DifTertazione do v* ella «-fi legge . 
Il qual 1 uro è tinto Tuo, che anche a eflere usci- 
to fuor fenza nome , ntlluno avrebbelo dato ad 
altri che all' Orfi. Eccovi dunque fu quella volon- 
tà permiffìva ( giacché full* approvativa non vi pud 
cader dubbio, mentre egli è appreflò di tutti in- 
fallibile, che colla volontà approvativa Iddio vuole 
a (Volutamente U non rivelarfi dal Confeflòre il fe- 
grcto , comandandocelo con precetto divino , positi- 
vo, e naturale ) Eccovi dunque, replico, o Ma* 
dre , fu quella volontà permifliva le fue ftefTe pa- 
role a carte aot. Ma quando per occulto dijegno 
della fia provvidenza permetta Iddio (he i difordi- 
ni ie guano [ cioè quei che ne vengono dall' ufarfi 

que* modi leciti che dice il P. Orfi ] e la veri$à % 
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la quale tra e/pediente che fi tenejfe celata , fenza 
colpa fi fcuopre , a noi forfè dovranno attribuirfi sì 
fatti difordini , e /' importuno difcoprimento della 
verità ? No, Ella fi farà /coperta, e ntanifejlata 
da fi . Avete ofl'ervato , o Madre, quello, quan* 
do permetta Iddio che i difordini feguano ? Parla—, 
egli quivi nel cafo , che non u fan do fi il No fran- 
co del Cattaneo per non rivelarfi il fegreto delti 
Confeffione , ma i modi propofti dall' Odi , il fe- 
greto della Confeffione vengali a rivelare , e ne fe- 
guano que' difordini ec. e dice , che quello rive- 
larfi il fegreto , allora è Dio che lo permette per 
occulto difegno della jtia provvidenza . Può egli efier 
più chiaro il parlar dell* Orfi fu quella volontà 
di Dio permiffiva , di cui v'ho detto? cioè che~_> 
quando stufano que* modi propofti dall' Orfi, quel 
rivelarfi il fegreto che ne fegue con difordini , è 
tutto un effetto dclh volontà permiffìva di Dio, e 
nulla affatto della noftra colpa. Può egli efier, di- 
co, più chiaro qui il fuo parlare? Adunque non—, 
fon io che gli faccia dir quel eh* e' dice . Egli è 
pur eflbchel' ha fcritte quelle cofe , e tanto ha_* 
penfato per dircele , Madre , sì . Colla volontà ap- 
provativa vuole Iddio il fine, eh' è il non rivelar* 
( nella quale non v' è come ho dettovi , difficoltà 
nefluna ) e colla volontà permiffìva [ dice T Orfi ] 
vuole Iddio i mezzi , che fono i modi leciti che-* 

egli propone r i quali per actide>JS , e fecondo lui 
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lenza noftra colpa rivelano. Fattovi ora, o Madre, 
ben chiara di ciò, torno a rattaccarmi coli* Or- 
fi . Voi dunque ftimate , o P. Orfi , che quella 
vortra diftinzione e dottrina falla volontà di Dio 
permifliva , fia il fulmine che incenerifca quel gran 
Forte dell' argomento con che io ho [penfato di 
convincervi di quelle contradizioni . Non è così ? 
.Me (Tersi , il mio pipiftrello . Adunque buon prò 
vi faccia di quello che avete detto. Ma in vece^> 
del buon prò vi faccia , meglio vi darebbe il fal- 
rnifia interra vadia . Ditemela , ma ditemela giuda; 
v*è egli venuto punto di ribrezzo mentre voi par- 
lavi , d* avervi a ritrovare arridono Maeftro Simo- 
ne . ? o di vedervi rificcare innanzi in una bel!a_» 
fottocoppa que' cento grilli di Pitagora ? Ma par- 
mi che nel voftro voi mi diciate ,che que fio Mae- 
ftro Simone, e quelli cento grilli cominciano a fa- 
per diftantìo.O fiutate quella ,che farà più frefca. 
Un cert' uomo fatto non vi faprei dir come , fi 
piccava nella convenzione di p a (Tare per Anatomi- 
co : e a ogni piè fofpinta aveva in bocca offa e 
midolle , Cartilagini e membrane , mufcoli e fibre , 
tendini, e nervi tonache e pelli , fpiriti e umori . 
Che più ? Quando parlava del fegato e della fua_, 
psfta s udiva nominare il Parenchima , e dell' arte- 
rie e vene favellando dicea bcniflimo P Anaftomo- 
fi , e tutte quelle belle cofe . Come poi penfa- 
te voi che un dì , eh* e* vi fi volle profondar più 
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del folico, e* la finifsce? Col porre 1' intedino co- 
lon nelle gambe , il diaframma in un gomito , e 1* 
uretera nella collottola . Onde un di quegli che non 
n« potea più , ri zzato fi a un tratto, O dite che an- 
che il cervello in cambio di metterlo ia capo , la 
natura a voi V ha metto ne* piedi , e finitela : dif- 
fcgli, e fé oc fcappò via. Ora io non v* ho con- 
tato quefto, P. Orfi, per voler dirvi, che anche 
voi in quefta replica abbiate moftrato d* avere il 
cervello invece del capo , ne* piedi . No , non parlo 
co* pari voftri così . Dico bene , che ficcome colui 
col voler anJar tanto in là col Tuo difcorrere in 
Culli Notomia , fece alla fin conofcere , che tute* 
altro egli era fuor che Notomifta : così voi col 
voler tanto andar lbttilizaudo colle voftre diiìm- 
zioni e repliche per gittare a tarra quell* argo- 
mento che non ha replica, liete poi giunto fimi- 
mente a moftrarvj tutt' altro fuor che Teologo . 
Oilervate che io ho detto , Moftrarvi perocché 
non m' impegno a dirvi che voi non fiate. Anzi 
Aimo che ne Tappiate tanta, che come difle Dio- 
doro Siciliano dell' Arabia felice, che talmente P 
erbe e g'i arhofcelli odoriferi vi fono a dovizia , 
che di ciò che 1* altre nazioni fi riferbano per 
profumarne gli altari, quei là dell' Arabia Pado- 
prano per legne da fcaldare il forno ; Pro l'tgnìs 
in furnis tombnvunt : così reputo porta dirfi alla-. 

volUa dottrina : che quello, che in altri ù confi- 
de- 
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dera per prcziofità d* oncoli e materia da altari , 
in voi per la grande abbondanza ella Ha giudo la 
ftipa con eh* e' fi dà fuoco al forno . Ora venghia - 
mo al punto. Tantoché per voi vuole Iddìo di 
volontà approvativa quel non rivelar fi il J egreto , 
eh' è il fine; e di volontà permiffiva vuole que* 
modi leciti , che fono il mezzo : di volontà per- 
miflì va , e non approvativa , perocché il fegreto per 
accidens Io rivelano . Vuol dunque Iddio di volon. 
tà approvativa il fine , e non vuole di volon- 
tà approvativa i mezzi? cioè appruova il fine , e-» 
non appruova i mezzi f E con quello vi peniate , 
o P. Orti, d' aver fanato tutto il male de* voftri 
aflurdi , eh ? Voi avete fatto giudo come fanno gli 
fmerghi, l'anatre, e le folaghe, che mentre elle 
penfano di lavarti* , allora è che elle più t imbrat- 
tano; Dum fe lavane polluunt , per dirvelo colle 
parole di S. Ambrogio . E non vi fa orrore a dir- 
lo, che Dio fia un Agente che appruovi il fine , 
c non appruovi i mezzi ì Se voi lo confiderà* 
te bene , egli quello un de* moftruofi di diao- 
zié E per quello ho detto che voi v' imbrattate 
quel più, perocché quegli aflurdi invece con ciò 
di purgargli, voi con ciò gli confermate . Ricorda- 
tevi che de* mezzi per quello fine del non rivelare, 
per voi non vi fono altro che i leciti : I* altro 
mezzo eh* è il So , è rigettato da voi come ille- 
cito . Ricordatevene . Per voi non v* è fe non quelli 
mezzi . E quelli t voi dite eh* e* non gli appruova , 
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collocandogli voi a cagione di quel loro rivelare 
per acci de ns , fotto la volontà non approvativa ma 
permiflìva,. Dunque per voi vorrà Dio quel fine^j 
<lel non rivelare , Ceni 1 approvare mezzo nefi'uno 
per quel iine . Or non è ella appunto quella la 
beftialjtà che noi dicevamo di que* Governanti , 
i quali rnandafiero un bando, e a un tempo ftef- 
fo proibiflero a* fudditi tutt* i modi dell* oflervar- 
lo/ Beftialiti non mai veduta nè udita in quante 
beftie coronate in fu' troni apparvero. E poi: Chi 
non appruova i mezzi unici a un fine, è Tempre 
vero eh' e' non vuole quel fine . Ma per voi que* 
mezzi, che per voi fon gli unici a quel fine di 
Dio , Dio non gli appruova perocché fol gli per- 
mette . Dunque Iddio non vuole quel fine. Ma_, 
voi dite eh* e* lo vuole. Dunque per voi e non Io 
vuole e Io vuole . la con tradizione di dianzi . E 
quefto è fanare , eh * Digrazia non vi fanate più , 
perocché voi finirete di (lorpiarvi affatto ; e ci 
vorrà altro che una cavata di fangue del pipiftrel- 
lo . Quefto è quanto alla conferma de* vecchj de* 
voftri fgarroai . Eccoue un nuovo . Parrà a un trat* 
to eh* e* coincida co* vecchj : ma un buono Sco- 
tica ci vedrà benilfimo la differenza . Se Pio per 
quel fine que* mezzi non gli appruova ( per voi fot 
permettendogli ) dunque ei non gli elegge . Peroc- 
chè non $* elegge quelche non s* appruova . Ma-* 

altri mezzi a quel fine per voi non vi fono* efefa- 

den- 
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dendone voi i! No come illecito : dunque per quel 
fine Iddio non avrà eletto mezzo nefluno . Adun- 
que per voi Iddio farà un Agente che fi prefigge- 
rà i fini» ma non eleggerà i mezzi. Anche quello 
non è minchione . Via innanzi . Voi gli avete meflì 
qae' modi leciti fotto la volontà non approvativa 
ma pcrmifliva , per quel brutto mantello eh' egli 
hanno addofib del rivelare per actidens . Non è co- 
sì i Onde voi dite che gli permette , ma non gli 
appruova . O perchè gli approvatevoVvoi ì e e* in- 
fegnate , eh' e* 5 ufino ? Qui dunque voi v' affib- 
biate la giornèa contr' a Dio , quando volete ap- 
provar voi quel che non appruova Dio > e di più 
volete che tutto il mondo appruovi quel che voi 
confettate che non appruova Dio. Son eglino que- 
fti, o P. Orfi, fpropofiti , sì , o no ? Qmi» ex tali 
veftigio cognofìeret hominem ì diflè in un certo ar- 
gomento eh* egli aveva alle mani in altro propo- 
lì to il Nazianzeno. E io dirò fui voftro difeorrere , 
Quis ex tali vefligio cognofeeret Tbeohgum ? Chi 
mai direbbe che uno che la difeorre per quefti 
verfi fofle un Teologo? Ma poflb anche avanzarmi 
ad ufare il tetto del Nazianzeno fenza murarlo, t 
dire addirittura , Quii ex tali veftigio cognofeeret 
hominem? perocché coftituire un Dio che appruo- 
vi il fine , e non appruovi i mezzi unici per quel 
fine, coftituire un Dio che voglia il fine , e per 
quel fine non elegga mezzo nefluno , e finalmente 

O ere* 
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crederfi di ftabilire un domina Tanto eoi proporre 
■ella canclufione [ mediante quella volontà per- 
miflìva ] che Dio non P appruova , è égli quello 
non che da teologo , difcorfo dà uomo? Con tre 
dunque di quella fatta fpropofiti voi confermate , 
o P. Orfi , que* quattro di quelle contradizio- 
ni . O ripigliamo il calcolo, che noi avevamo co- 
minciato . Egli eran quattro ho detto degli fgir- 
roni . Quattro , e tre ? fette . Cappita ! QueaV è un 
bel crefeere . Voi non gli avrefte già , P. Orli , 
melH a guadagno e' vero , quefti voftri fpropofiti? 
da fargli rendere tre, quattro , e fette per cento? 
Se queftoè, avvertite ,che fette per cento è cam- 
bio onerofo . Statevene a quelche fa la piazza, e 
ricordatevi , che quando voi la fate da teologo 
fcrupoloib Culla bugia , voi non avete poi a farla 
da teologo della manica larga fu per P ufura . Fa- 
te a mio modo , moderate il cambio; e collo ftar- 
vene come ho detto, a quelche ra la piazza, fa- 
tevi 4\ animo , perocché ienure . Nelle ftorie an- 
tiche di Firenze fi legge >• che la piazza di Firenze 
arrivo delle voice a fare in/ino a trenta , e tren- 
tacinque per cento. Ora nel tra/Reo del qual par- 
liamo, vedendovi io tanto felice , chi fa, dico , 
che la piazza a vortro tempo- non arrivi a farvi 
rendere anche a voi que' trenta ,. e trentacinque 
per cento? Se voi csrominaie negli ftraftlcioni di. 
4}uefto -ptfib » afpettatevme anche i quaranta, e' 



~ )o( :o7 

cinquanta per cento. Voi credete eh*. io burli, e 
vi dico il vero. Fate a mio modo : non iftatc più 
a beccarvi il cervello colle di funzioni , perocché 
voi vedete la riufeita e il mohiplico Arano ch'elle 
vi fanno. Ah voi non vorrefte , o pipjftrelte , le di- 
vozioni , eh ì Sicché voi liete del numero di c&Jc- 
ro, de* quali cantò là il noftro Dante, 

Che quello tra gli fruiti è bene a baffo., 
-, Che fenza diAinzione afferma o nega, 
. „ Cvsi ocIP.ua come nell* altro pafiò . 

No , P. Orli : voi v* inginnare . Le divozioni mi 
piacciono, ma quelle che fanno lume a chiarire il 
vero , non queHe che fanno buio, e fono come 
il lume col quale camminava giù per P Inferno di 
Dante ( giacché mi fiete venuto con Dante ) Ber* 
tran del Bornio • Camminava col capo in mano , 
fervendofene per lanterna. Che Vuol dire, che per 
quelle ftrade ai buie* non andava con altro lume 
che quel del fuo capo . E non avendo poi il capo 
al fuo luogo, vedete che lume era quello mai di 
quel capo - lo potrei qui ora eoo voi farmi ono- 
re con una beila fentenza Greca , che in quefto 
propoiito v' é . Ma io ho paura che*a venir fuori 
col Greco, non intravvenga al mio Greco quel eh* 
io m* immagino eh' e' fia intravvenuto al voftro , 

eh' e' mi vada male . Dico intravvenute al *fpc t 

O a poi- 
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poiché doppo aver voi moftratacene quella gran bot- 
te nella Dijfertazion dominati ca e morale , man- 
dagli la benedizione fé di quel Greco , da una o 
due gocciole in poi, fe n* è veduto più fiato . 
Meflér pipiftrello , voi ve la mettete in canzone , 
c non fo come voi farete a ribattere quefta nuova 
picchiata , che io do ora in fu quel voftro tanto 
da voi {limato argomento. Dacché voi sbertate^» 
le mie di (Unzioni , vi verrò con quella maniera d* 
argomentare che ufan talora a dimoftrare i lor 
teoremi i Geometri, la qual è , per dedu&ionem ad 
imponìbile . Diafi ( direbbe il Geometra , )che nel cafo 
in cui damo del Sì , Iddio voglia che il Confeffore 
rifponda col No : vorrà dunque Iddio in quel cafo, 
che il Confeflbre rifponda col fallo . Perocché quo fio 
è certo f che dicendoli no dov* h sì f o dicendoli 
sì dov' è no , fempre dicefi il fatto . E perch' e* fi 
distìngue i o pipiftrello, fecondo i voftri parziali , 
il dire il falfo dal voler dirlo ( dicendo eglino po- 
ter fi dire il falfo col folo animo d* occultare il ve- 
ro ) volendo qui Iddio per voi, che quel falfo il 
Confeflbre lo dica , ne feguirà che quel falfo il 
Confeflbre potrà voler dirlo ; mentre il voler di 
Dio (iccom* egli è la radice , così anche egli è la 
regola della Santità di tutt* i voleri . Ed è chiaro 
che dicendo voi volere Iddio quefio *Vo, voi par- 
late della volontà npprovativa . Adunque, replico 9 

^uel dìrfi il falfo volendolo Iddio , lo potrà volere 

anche 



Digitized by Google. 



)o( ioj> )o( 

anche il Confeflbre; cioè potrà il Con te (Tore voler 
dire quel fallo con animo di dire il fallo . Ma il 
dire il fallo con animo di dire il fallo , egli è appun- 
to fecondo I* Angelico mio S. Tommafo, il cofti- 
rutivo eflenziale della bugia .Dunque vorrà Dio che 
il Confeflbre in quel cafo dica la bugia. Ma che 
Dio voglia la bugia è impodi bile . Dunque ec. Tre—» 
collimivi il mio Santo Maeftro aflegna della bugia. 
Il primo» Enunciare falfimi il fecondo » Voluntas 
enunciandi falfum : il terzo, Intendo f attendi . Il 
primo è il fuo materiale della bugia ; il fecondo è 
il Ino formale ed eflenziale ; e il terzo è il fuo 
perfezionativo. O vedete un po' il mio pipiftrello, 
Ce anche lenza le diftinzioni lo trovar modo di far- 
vi rimanere quel beli' animai che voi fletè . Ho 
detto di pigliar quello argomentare per deductio- 
tieni ad impofibile da' Geometri : ma egli è an- 
che l'argomento una dimoftrazione geometrica. O 
rifpondete . Anche Geometra fiere , o P. Orfi , eh.' 
O quella mi giugne nuova di zecca . Ma nuova 
di zecca vecchia ( perocché voi fapete eflerci qui 
in Firenze la Zecca nuova , e la Zecca vecchia ) 
Nuova, diflì , di zecca vecchia , perdi* io l* avea 
fentita un po' buzzicar quella cofa , che voi fo- 
lle Geometra . Ma non 1* avev* io creduta . Ora 
la credo , eh' io veggo il voftro argomentar geo- 
metrico . Ma fe neir argomentar geometrico voi 

vi portate come ncH' argomentar teologico , con- 
forme 
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forme fi vede nel voftro libro , P. Orfi , vi do 
quei! a nuova , la voflra geometria vi vuol far 
la riufeita del vcflro Greco . Ma quella , d>re^ 
ie voi , elle fon baie . O fiano . State a ve dee 
s' tU' è baia una fpecolazion geometrica che a me 
vien Ora in full' aver veduto voi ufeir qui a— 
farmi il geometra . Vi fono voi fapete nel e Se- 
zioni Coniche quelle due linee chiamate alla Greca 
A fìntati ^ delle quali fi dimoftni i>o quelle belle cole: 
la prima; Che prolunga ndo fi amendue, quanto più 
elle s'allungano, più Tempre T una all' altra j'ac 
corta no la feconda; Che prolungandoli amendue in 
infinito, e fempre più X una ali* altra accertando- 
li , non arriveranno a toccarli mai . E me I" ha 
fatta fovvenire quefla proprfizione giudo quel vo- 
rtro argomento per àeduilìonem ad impBfJìbiie * pe- 
rocché con quello fteflb argomento » cioè per de- 
diclionem ad impoffìbile dimoftra quella propofizio- 
ne Apollonio . Ora m' è venuto quella fpecie : Che 
in quella diruta che voi avete prefo a fare con- 
tro al Cattaneo, voi e la verità iìate quefte due 
lince degli Afintori : cioè che colla volontà e col 
defiderio voi alla verità fempre più. v' accodiate , 
ma collo rtudiare , che voi con lei non fiate per 
toccarvi mai , fe voi durarte a fcrivere un ferapiter- 
no . O fentite fe io ho ragione di Jirvi , che in 
quella difputa voi colla verità non arriverete a 
toccarvi mai ,. e intendete pur fempre quel mai , 

che 
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che mifura V eternità . Arriverà egli mai a dar 
nel fegno 1' Arciere » che nello feoccar la saetta 
prende la mira, tutt* altrove che dov* è il fegno ì 
No . Or voi qnì: nel dirizzar la punta della voftra 
penna , non avete avuto P occhio alla fentenza eh* 
era il fegno dove voi dovevate andare a fe/ire . 
No» P. Orfi mio riveritiflìmo , no . Voi non avete 
avaro in ciò Y. occhio alla fentenza , ma a* fofte- 
n ■ tori della fen tenta . Quegli avete avuto )a mira 
a ferire . Voi lo negate : e io vi domando , O per 
chè dunqne paffìm , in rutta la voftY Opera, mor- 
dergli? lotto coperta di Teologi rilaflati, che age- 
volano di jovetcb'f il j enti ero della j a luce ? e da* 
quali la vtrità fu fempre poco gradita ì E affinch' 
e' s' intenda che voi parlate di loro, entrar voi in 
quelle fentenze fcolaftiche » che fa bene il mondo 
eflere le Temenze delle loro fcuolc ? perchè ciò , 
P. Orfi ? Nè v' importa per pugnergli di contravve- 
nire alla Bolla di Paolo V. che impofe tra voi e-j 
loro in quefte materie un perpetuo e rigorofo fi* 
knzio . Perchè P. Orfi , perchè ? Lo fapevate vei 
queir ordine Pontifìcio , del non difputarnc ì E voi 
fate aflai peggio. Su quelle voi gli fruttate , eh* 
è ben altro che difputarc; e gli trattate, come $* 
e 1 fiotterò, i diftrtori del Cattolichisino , e i diilipa- 
tori dell' Ovile di Gesù Criflo .Ma, P. Orfi , non 
vi fi n eglino anche i decreti de Pontefici , che per 
ti v.:r via le conte fe , e cenere in unione di pace 



e carità fratellevole tri dì loro i Dottori e Teo- 
Jogi della Chiefa » hanno in virtù di fanti ub- 
bidienza comandato il non cenfurarfi , il non notarli 
il non morderli P un coli* altro in filile proporzio- 
ni dalla Sanca Sede non condannate ? Non è egli 
quello il precetto efpretfo d* Innocenzio XI. nella — » 
Bolla data fotto il dì i. di Marzo dell'anno 167^- 

che i Dottori a contentionibus fe abftineant • 

& ab orniti cenjura & nota , net non a quibufcum - 
que conviciis , e non ad altro oggetto f che ut paci, 
& chat itati coafulatur ì Or come , P. Orli , per 
dar voi le voftre zampate n que* Religiofi , non a- 
vete punto rifpettato quefti adorabili divieti della 
Chiefa , che v* erano ì Qui ora voi non potette 
ufcir delle Orette di quello dilemma, O voi fape- 
vate che v* erano , O noi Cape vate. Se il fapevate, 
potete voi difendervi dalla taccia d'una mala co- 
fcicnza ?e fe noi fapevate, potete voi difendervi 
dalla nota d' una fomma ignoranza * Ma eccove- 
ne un altro de* dilemmi 1 che vi ferra la gola . 
Non liete voi quel P. Orfi , che nella mentovata 
magnifica Prefazione infegnate » che nello Audio 
della Morale vi fi richiede 1' erudizione della Di- 
vina Scrittura, de Decreti , Lettere f Cogitazioni 
Apojlolicbe , de 9 SS. Padri* Non avete voi fcritto 
così ? E per tutto menate fmanie , e fate fuoco 
contro a chi nella Morale non fi tiene con quelle 

guide . E* ella vera, P. Orfi? Ora ri /ite voi te- 
nuto 
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nuto nel vortro libro con quelle guide de Decreti, 
e delie Lettere e Cofiituz'toni Apojìolicbeì quando 
per iiraffilar quelli Padri , i Decreti , e le Lettere 
e Coftituzioni Apoftoliche tutro vediamo eflervi 
me fio voi lotto i piedi . Che s' ha egli qui a di- 
re? Al vedervi operare 1' oppofto per diametro t 
quelche in legna te , non fi può dir fé non quello : 
o che voi ingegnando , non fa pt te quelche vi dice; 
o che voi operando , non fapete quelche vi fate • 
Che è V altro dilemma , eh' io vi diceva : e di qui 
ancora Scappatene fe potete .Ma lafciamo il voftro 
Trafgredire, e venghiamo al voftro Condannare . 
Come avete voi avuto fronte di condannare si af- 
folutamente, sì autorevolmente quelle dottrine, che 
li Santa Sede ha giudicato di dover lafciare , che 
pubblicamente e con tutta la pace e a* infegnino , 
e fi profeflino* Avete voi forfè oracoli in petto 
di maggior fapienza , o raggi in capo di maggior 
lume , da feorgere per entro ad effe quel pregia* 
dizio al Cattolichifmo , che non ha infinora vedu- 
tovi il Vaticano ì Mo Arateci un nuovo Raziona- 
le , un nuovo Urim , e Tummim ♦ datovi ftampato 
fui petto dai Paradifo . Se voi fiete (lato fu- 
ro da Roma Vifitatore , Qualificatore delle Teolo* 
gie che s* infegnano per le fcuole, ofiende manda* 
tum . Ah pur troppo chiaro lì vede avervi Iddio 
tenuto al buio di quelle co moderazioni , perocché 

non avete voi qui prcfilTo alla voilra penna il fe- 

P gno 
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gno della verità . Non il punto della Qui fi ione- è 
Aito lo fcopo ai voftro fcrìvere , ma le perfone^_> 
de' quiflionanti. Come no ? fé quelle (cappate e- 
pifoiliche Atte da voi a difpetto de' Pontifici di- 
vieti , col No del Cattaneo ( eh* è il punto della 
Quiftione ) non han che far nulla . No, P. Orti . Qui 
voi non ci potete gittar polvere negli occhi . Che 
peniate voi eh* e* mi venga riferito ora da un 
Amico, che mi comparifee qui in camera menu' 
io ferivo? Che voi , o chi fa per voi andate per 
le cafe di quelli Cavalieri fpargendo , eh* e* fi 
guardino dalla dottrina di quefti Padri : eh* e' non 
le ne fidino : le loro opinioni e fentenze efler 
pernicioie , pericolofe ec. Si domanda egli zelo que- 
llo* o P. Orfi ? Quelle dottrine che non ha con- 
dannato la Chiefa , e fulle quali ella non ha trova- 
to nulla che dire, condannarle voi appreflb il po- 
polo e co' libri in pubblico , e co* difeorfi in pri- 
vato, è egli altro quello che un follevare il po- 
polo « e mettere in digredito gli Oberai della Vi- 
gna di Dio ? E que/lo » o P. Or fi > è zelo , eh ? Di- 
•cemi un poco : Che vi parrebbe di quegli Operai 
della Vigna Evangelica, chiamati dal Padre di fa- 
miglia ai lavoro chi full' alba, chi a terza, chi fui 
mezzale chi verfo la fera; Che vi parrebbe , dico, 
(t eglino in vece di lavorare la vigni , fi tollero volti 
a menarli in fui capo a due mani i badili e le zappe 

l'*n contro all'altro I Stimare voi t che ive.Tero gua- 
da 
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da g co il genio del Padrone , ad averne tutti quella 
profumata paga eh* e* n'ebbero ? No, è vero? Voi 
crederete beni/limo ,che in vece di paga ne avreb* 
bcro rifeoflò rimproveri, e che avrebbe lor detto. 
Io v'ho chiamato perchè mi lavoriate ii podere, e 
non perchè vi baftoniate tra voi . Non credete—» 
voi eh' egli avrebbe detto così ? Ora , P. Orfi , e—» 
voi, e quefti Padri liete nella Chiefa gli Operai del- 
la Vigna. Quando dunque in vece di dar voi mano 
con e/fi, affinchè da' Fedeli fi batta (a via dei Pa- 
radifo ( eh' è il lavorarli la Vigna ) voi eoo quefti 
Padri v' arruffate , gli attaccate , e battete , e che 
altro è il voftro fare fe non quel di coloro, che io 
cambio di lavorar filila vigna, {ì mettono a batto- 
na rfi tra loro E quefto , P» Orfi, è zelo , eh ? E 
poi: Condannare q «ciche non condanna la Chiefa , 
non è ella una fmaccata prefunzione di fa per ne più 
della Chiefa? In oltre : contravvenire a' precetti che 
vi fon de' Pontefici , di non condannare , di noriw 
cenfurare, di non notare quelche non condanna li 
Chiefa , non è ella una manifeftiflima difubbidieoza 
alia Chiefa / Ecco le due sfoggiate bafi folle quali 
pofa il voftro zelo , o P. Orfi ! Prefunzione di fa* 
perne più della Chiefa , e Difubbidienza agli or- 
dini della Chiefa . Ovve' .zelo di canonizzarli , 
foftenuto da quefte due virtù eroiche Prefunzio- 
ne , e 1): l'ubbidienza ! Diamovene un litro tetti- 
monio di quefta Prefunzione , e Difuobidicow , e_> 

P 2 poi 



poi rimettiamoci in fulla ftrada » dove a princi- 
pio eramo circa il No del Cattaneo'. Voi nellau. 
Dedicatela della Difiertazione parlate di coloro, 
che di que* due gran Santi e gran Dottori , Ago- 
ftino , e Tommafo fi fanno pregio di calunniarne 
( dite vii ) le dottrine , e di adulterarne V intel- 
ligenza . Non ha dubbio che voi quivi incen- 
dete di quegli , contro a* quali avete compilato 
il bel libro. Vi domando: Il dir d* un Dottore, 
eh* è calunnia le dottrine de* Santi , è ella cenfura , 
è ella nota, è egli conviciumì E per confeguenza_, 
non è egli contro al precetto pocofà mentovato 
d' Innocenzio XI. il quale comanda che i Dottori 
T un coli' altro Ab omni cenfura , & nota, net non 
et quibujcunque conviciis abftineantì Potete voi dun- 
que negar qui la Difubbidienza * Eccovi ora la Pre- 
funzione. Voi dite, eh* e* calunniano le dottrine-» 
di que'gran Santi , e ne adulterano V intelligenza . 
P. Or fi , e quello lo provate voi ? Io provate voi 
colla pruova abintrinfeco, eh* è lì ragione.' lo pro- 
vate voi colla pruova ab extrinfecfo, eh* è l* autorità? 
Voi non lo provate con nalla: e volete eh* e* vi fi 
creda. Voler che ciò vi fi creda fenza provarlo? 
eh V halli a crederlo, il voftro femplice dirlo/ Se 
ella non è prefonzion quefta, la prefunzione al mon- 
do non vi fu mai . E io ora drco : P. Orli? I Libri 
-fu*4ju3li vi fiete fatto Dottore fon quefti due, I* 
tino. Lo Cunto de ti Cunti , Trattenimiento de Pie 
1 ci rie l- 



Digitized by Google 



M 1«7 )o{ 

(ir itili: l'altro , £<* Maccheroni* dì M zefiro Stir- 
pino . Voi mi direte, Provatelo. E io vi ridondo: 
non occorre provarlo : peroccchè io ho 1* cfempio 
di voi , che m* infegna » che affinchè fi a creduto 
ciò che un dice , fenza provarlo , bada il fcmphce 
dirlo. E non v* accorgete, che quello è il parlar 
degli oracoli* l'averti a credere quelche ci dicono, 
non per altra ragione che del lor dircelo ? Nel 
condannare i Pontefici colle Bolle i* erede , gli erro- 
ri, le proporzioni nocive che di quando in quan- 
do forgono nella Chic fa , pvtan eglino in quelle—. 
Bolle mai le ragioni a provare la reità di quel eh' 
e' condannano ì Efempligrazia la B )lb Unigeniti!* 
condanna le cent una Propofizion del Quefne'lo, tam- 
quam falfas , captiofas , male fonante» , te Porc' el- 
la le ragioni a provarle tali , quali efla le condanna? 
No . Perocché il Pontefice che le conJamia , è l'O- 
racolo . Ha nel condannarle P infallibilità della Fede, 
la qual fa , che per dover noi credergli in tali con- 
dan.nagioni , tutta la ragione ila il Ino condannare . 
E così è in tutto ciò ch'e'diffinifcc ex Cathedra) 
ioquens . Ora vedete , o P. Orfi , che prefunzione 
è te voftra, quando voi dicendo di quelli, co' quali 
avete la difputa , eh* e* calunniano le dottrine ec. 
lo dite fenza provarlo: cioè pretendete eh* e' vili 
creda non per altra ragione fé non perchè voi lo 
dite. Lo vedete voi , dico, che prefazione qui è 
la voftra ? Voi prefurocte che il voftro parlare Cu 
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il parlar degli Oracoli, fia il parlar de' Pontefici, 
l'refumete in fomma nel voftro voi, d'avere in voi 
P infallibilità della Fede . Prefunzione al mondo mag- 
giore può ella mai darli > E con quefta Prefunzione , 
e con quella "DiAibbidien za a Santa Chic fa , il voftro è 
zelo vero , eh ? amor incero della verità, eh ? E non 
eflendo il voftro amor (incero della verità, dunque 
rimanete Tempre convinto di non avere avuto in mi- 
ra in quefta difputa la verità. Or duque non vi ma- 
ravigliate di ciò ch'io dianzi vi dilli, che voi e la 
verità fìete gli Afìntoti d'Apollonio: cioè che per 
quanto v' accettiate voi Tempre a lei col defide- 
rio, voi ed ella non vi toccherete giammai. Come 
vo'ete voi arrivare a toccarla mai nel voftro fcri- 
vere , fe la vortra penna è Tempre volta alla par- 
te oppofta ? Oppure , ditela giurta , avete fatto con. 
to che la voftra penna colta verità , Ha co- 
me la banderuola de' venti, che gli moftra coli' el- 
le r volta al contrario . Guardare ora s' egli è vero 
queir affioma d* Ariftotile , che quando il pr nei - 
pio è guaito , nulla v* è che pofla dare aiuto a 
quello che Tu vi fi règge . Cum princtpium corrum* 
pittir , ribil eft quo* ceteris quae inde ptnient , 
praebere émxìliut* pofftt . Guardate , dico , Te ciò 
egli è vero. Avendo piantato voi il voftro libro 
fa quel guado principio d' un zelo falfo » e v vi 
egli ora da potervi aiutare , e difendervi in que- 
gli fpropofiti che quivi dite i S' e' non Toflevi al- 
tro che quello , che quando dal parlare del Con- 

fef- 
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feflbre la verità della Confezione fi fcuopra , non 
è il Confeflòre che fcuopra ù venti, eìC è allora 
In verità che fi fcuopre da fi . Buono Iddio , que- 
llo lolo quanto pes* egli ? Darebbe il contrappelo 
a quegl* infiniti mondi che Pitragora , Democrito, 
Iì ( jiwuro, e quegli altri fognarono , come fe non 
in fogno ma in realtà quegl' infiniti mondivi fof- 
fero . Ma forfè troppo ( ora me oe accorgo ) 
mi fono io qui digredito; e troppo , o P. Orfi, il 
Pjpiftrello ha fittovi il becco dentro. Quefto però 
è ftato per difgrazia : compatitelo . Eccolo ora eh* 
e' lo ritira in su , c ripiglia il fuo fucchiar lemme 
lemme di dianzi . Cioè lafciata la difputa colla vo- 
ftra cofeienza , riaflumo quella col vofrro intellet- 
to . Voi mi venifte con quella maniera d'argomen- 
tare ufata fpeflifllrao da Geometri , che è di condur- 
re l'avverfario all' imponibile . E ftate a vedere fe 

10 repeto giufto il voftro argomento .11 No ( dite 
voi ) datoti dov' è il Sì, è fempre falfo . Dunque vo- 
lendo Dio in quel cafo ,che il ConfetTore* rifponda col 
No , vorrà Dio in quel cafo, che il Confcflbre rifpon- 
da col falfo : e per confeguenza potrà il Confeflbre 
in quel cafo voler dire il falfo . Ma nel voler dire 

11 fallo confitte fefTenziale della bugia. Dunque^» 
potrà Dia in quel cafo voler la bugia : che è im- 
ponibile . Non b egli rquefto il voftro argomento 
P. Orfi ì Egli, è l' argomento , che tien daccapappiè 
tutto il libro: poiché in cflb non fate altro che ftre- 
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pi tare, fé* Dio non puh voler la bugia t che per 
rimediare a* disordini non ha meftieri Dio delle no- 
ftre menzogne ec. Dico quefto, o riveritiùlma— • 
Madre, affinchè voi non fofpettiate , che un sì fat- 
to fillogizzare io fìa che Io crei , Io metta io bocca 
ali* Orfi ad arbitrio per dargli la fgozzata eh* io vo- 
glio . Ora diftinguo , o P. Orli , il primo ancece den- 
te . II No datoli dov'è il Si , è Tempre falfo o for- 
malmente , o materialmente , cioè Jpogliato del Juo 
illecito e malizio/o, cri' è la bugia, concedo: è Tem- 
pre falfo formalmente , nego . Dunque vorrà Dio che 
il Confeflbre rifponda col falfo, difinguo confequenr. 
col falfo formalmente falfo, nego : col falfo ma- 
terialmente falfo, e fpogliato di tutto il fuo illeci- 
to , e mal iziofo , concedo . In quel cafo , eflendo 
irreparabile Io feoprirfi il fegreto della Confeflto- 
ne a non ufarfi il No franco , Iddio che co' precetti 
fattici non vuole a verun patto quello feoprirfi, 
fpoglia egli allora quel Afa del fuo illecito: e quel 
No fe ne riman lì con non altro che il puro puro fuo 
materiale . Via , via Pipiftrello . Qui fi vede vera- 
ramente che voi fiete animai della notte; cioè che 
i voflr* occhi non fon fatti per la luce ,ma perle^* 
tenebre. Che domine dite voi / fpogliarlo Iddio del 
fuo illecito? Non fapete voi, ch'egli è un illecito 
de jure natura ? Sibbene . De )ure naturae egli è 
mal uiufo e bugiardo . Oh Pipiftrello , Pipiftrello , 

dove mai V è ito il cervello ? Bada ; io non credo 

eh' 



eh* e* fé ne porta efler ito , perocché io voi io non 
credo eh' e* vi Ila mai flato . Vi fiere voi mai 
imbattuto, o P. Orli, a ientir per Firenze il Gat- 
taie» che vende la lingua e le zampe di vitelli? 
a fentir, dico, com' e' grida ?. Qb tV ** l* buon» 
lingua , Oh io ho h buone zampe . E così dirò io 
a voi ora , o P. Orli , fentendomi da voi dar del 
pazzo pel capo. Oh voi avete la buona lingua-, , 
Oh Voi avete le buone zampe . Dianzi fu quella-, 
botte di Diogene m'avete dato di briaco» e ora- 
mi date di pazzo ; e quel che mi piace , me l' ave- 
te dato in cifera . Per un altra volta, quando vo- 
lete ulcir meco in qaefti complimenti , parlatemi 
chiaro; non mi venite per via d* enimmi, o ò? 
allegorie , o di metafore . E quando voi dite che 
in quefto capo non c* è mai (Vaco cervello, tate 
la verzicola intera de' tre tempi com* ella và , e— > 
dite , che non ,c* è n' è (rato, non ce n è, e non 
ce ne farà, e va per rima. Vi vo' ben dir que- 
llo ; che Te il mio capo ha la difgraxia di non ci 
aver nulla dentro, egli ha però la fortuna d'avere 
una cofa fuori. Avete voi mai letto in Curzio [e 
pare a me eh* ella fia nel libro quinto ] quella co- 
> eli* e' raccon ta delle Donne di Ma ed 1 1 Che 
-talune; di loro che volevan far da guerriere, por- 
ta va no avvolta al capo una frombola : Panda v'w 
ciunt frtntem : e dove il bifegrto veniva, le uu, 
fcioglievano , e sfrombolavano . Or Tappiate, che 
- Q quefto 



quello coflume F ho io pare . Attorno a quello 
mio capo voto ci porto legaci fuori una frombola , 
c duvc mi Tiene il bifogno • l\ la Iciolgo , 
I trombalo li Però guardatevi • lo j ^oét No voi di- 
te, * f. Orfi>ch' v* è V illecito de )ure natarae. 
E CttU Voi ne inferite, che di quell'illecito Id- 
dio oon porta fpogliarlo , eh? A Vii , o P. Orti , 
eccovi èra ima: sfrombolata. Neil*, ai ara non v' è 
egli 1' illecito de ]ure naturae ? Eppure Iddio la 
fpogliò di quelt' illecita, quando voile che gli E- 
brei la potettero ulare con gli ftranicri . Non foe- 
ntraberis fratti tuo ad ufuram » . . jed aliena. Nel 
toglier quel d' altri non V * egli V illecito -de >- 
te natxrae ì Eppure Iddio lo fpoglid quel togliere 
dell' illecito* quando Volle che gli Ebrei fuggen- 
docene dall' Egitto , tog 1 ietterò quelch' e' tollero 
• agli Egiziani. Neil' uccidere or» padre il figliuolo 
non V è egli 1' illecito de jrtre naturae f Eppure 
Iddio Io fpoglid quel!' uccidere dell'illecito, quan- 
do co mando Ilo ad Abramo. Nel darfi la morte da 
fe medeftno v' 4 égli P illecito de i*re naturae ? 
Eppure Iddio lo fpoglid dell' iflecito, quando in- 
ternamente muffe Sanfone a fa r lo , come tuoi S. 
Paolo , e dietro a S. Paolo S. Agoftmo coffeguieo 
►di tueri-lgkaptóhi Padri . V er' egli dejare na* 
tara* V llIescitfa-hoHa Poligamia, nel dare iK libello 
del ripudio, t»eìl' accertar il il Profeta Ofeu #M*-J 

Donna fornicaria ì E in tutti qucfti cafi non ilpo- 
- gliò 
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gliò Iddio del Tao illecito V atto , o nel confeatirU, 
o nel comandarlo? O perchè non poteva Iddio a fi- 
che nel No del noftro caio fpogtiar quefto No dei ' 
Tuo illecito , quando V illecito in quello No non 
vi (la altrimenti che do jore nerume f com' egli 
ili ne* cafi allegati ì Son tutti illeciti de )uee **. 
tur** in peri gredn e quegli atti , e quello No . 
Quegli avrà potuto fpogliargli Iddio del loro illeci- 
to , c noo potrà fpogli.Tr quefto ì Perchè? dice P. 
Oriti perchè ? Ma voglio che di ciò vi convinca 
un argomento prefo da una dottrina del voftro c 
mio adoratiflimo S. Tommafo > U difpenfare ne* vo- 
ti lo chiama egli un difpenfare improprie , e Io 
fpiega cosi. Osfon{m*:hBpropri^+ auàtenus itti* 
rifate Superiora dijpc* fonai '$ fa et boa euod con- 
tintbetur jub voto , non toni 'ino otur >§ io) quantum 
deter mine-tur in hot taf* hot non offe congruem ma- 
te ri am voti . Così dice egli 2. a. q. 8 8. art. io. 
ad i« Adunque, fecondo 1' Angelico il non eflèrvi 
pià m quel calo il voto , lo fa 1' autorità del Su- 
per 10 r dKpenfante » in quanto egli determina ( ba- 
date bene a queOo Jetarmi** • perchè qui fla or 
la mia forza ) in quanto egli determina , che quel- 
lo che fi conteneva fub voto , in quel cafo fnb v§t* 
non contengali più • O perchè non può; egli , o 
F. Orli 1 far cosi anche Iddio nel cafo ooftro ? cioè 
determinare, che quel No , il quale dato ov' è ti 
Sì, di natura ti contiene/^ illititi, nel cafo del 

Q * peri- 
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pericolar fenz' eflb il fegreto della Confeflìone , fu b 
illicite non contengali più ì Perchè, replico , non 
può egli Iddio farlo ì E intendetelo ciò in tatti gli 
aJcri citi di (egre ti , dallo feoprirfi de* quali ne po- 
tè (Ter 0 rifujctrc mali • pregiudizi confiderabili / 
Perchè J *i domando di nuoto ; «Siccome il di- 
fpenfante determina, che quello che era Jub wp, 
in quel caio non fia più Jub voto; così anche Id- 
dio non può determinare, che quel A 7 c , che era 
jub iUici io, in que' cali non fa più /W> t Ilici to 5 Perchè? 
B. Orfi perche ? Pipistrello olio» voi non fate be- 
ne il. mefliero che voi ri fietemeflo a far del Ce- 
rufico. Voi badate a ficcare il becco, ma voi non 
mi cavate fangue v E mpete coW m credo, chV v* 
«bbia a ^tMwenire da ùltimo? rompervi il becco, 
e non ì vére 'avuto il ftngu*. Oh e' fari peggio 
porvots s*iov* avrò 1 cavar fangue a becco rotto 1 . 
Ma vi par egli, -il -mio Plprftrello , fecondo voi; 
lo ìlelfo, A determinarcene non fia pfàt fotto il votò 
una mat<?ri«;è il determinare, che non fia più rieU* 
illecito il voflro lVd trovale 'eh' V rTà' cosìfeparabi. 
le I' illecito ^da1-■Va(!rcr• , JV^ t \ol^ t é :} ffp^r«bne■■ la-, 
-materia dal voto. P. Orfi mio rivcritiflìmo , voi 
non avete qui prefo la forza dell* argomento • Io 
<nou ho : con eflb pretefo di paragonare il feparabi- 
le col feparabile, e dire, ficcome è feparabile la 
materia dal voto , così è feparabile il No dall' alle- 

fcito . Padre no : io non ho pretefo qucfto , e la 

fer- 
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forza mia non iftà quì . Per moftrar feparabile il 
noftro No dall' illecico , io non ho bifogno di ri- 
corrcre a quefta parità della materia col votò* V 
illecito feparabile dal noftro No ? ho già moftrato 
tanto che me n'avanza. Perocché quando io col- 
la Divina Scrittura ho moftrato in tante fpecie d' 
illecito > e tatto illecito àe jure natur* , cioè in_* 
pari grado col noftro No , fpogliarfi l'atto in alcuni 
caft da Dio del Tuo Medico , non vengh' io ad aver 
moftrato con evidenza ,^oterfi anche nel cafo no- 
ftro fpogliar da Dio dèi iuo illecito V atto di que- 
fto No > Sicché quella feparabilità dell'illecito dal no- 
ftro No io non ho bifogno più di moftrarla . Adun- 
que ciò che éoh quefto argomento paragono, non è 
coffl'k> J ho detto, il feparabile col te par ab ile ,ma e- 
gH è, fe Voi' bene ofièrvate , il feparante col se- 
parante , e dico; ficcome il fuperiore difpenfante_» 
nePVotò determma che la materia che fi conteneva 
fub voto ', fo> un tal cafo ella Job voto non conten- 
gali più ; pérchè non può egli anche far cosi Iddicr 4 
determinare , che il No che fi contenea Jub illicito, 
in un tal caio egli fub illicito non contengati più; 
Ma voi fiate a contrattarmi , o P. Orsi, che quefio 
determinare Iddio, che quello eh' è fub illìcito , in 
alcuni cafi non sia fub illicito, Iddio non pofla farlo, 
quando v' ho già dianzi dato a veder eh* e* l'ha^» 
fatto . Quel permettere agli Ebrei P ufara con gli 

ftranieri , quel voler eh* c' fuggi fiero colle gioie de- 
gli 
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gli Egiziani, Comandare ad Àbramo che uccidefle il 
figliuolo . Infpirare Saofone che uccidefle fé fteflo 
ce. fu egli alerò quello che un determinare Iddio 
che ciò che per jos di natura concenevafi fub il- 
i ietto , in qoV cafi Jub inietto non vi fi conce nef- 
fe egli più? fu egli altro quello ì dice, P. Orfi , 
fu egli altro? Ci dice dunque la Divina Scrittura, 
che ciò Iddio V ha fatto: e voi negate eh* e' pof- 
ù farlo ? E f e* V ha rateo ne* cafi accennativi , di* 
esci il perchè o non potrà, o non vorrà farlo nel 
caio noftro* rifpondece, fe voi potete . Voi non_, 
avrefte a dir più ora , che il Pipiftrello non vi cavi 
(angue . Ma aftinché i) fangue venga meglio , facevi 
un po' più in quà con quella parte di voi dov* io ho 
ficco il becco . Pigliamo una di quelle fpecie d' ille- 
cito dove noi concepì fchiamo I* illecito più intrinfe- 
co , e più invifeeraco ; come farebbe ex. gr. il Beftem- 
Oliare . Colui proferi fee be (lemmi e o per ignoran- 
za ,o per inavyercenza » o per u na troppo veemente 
pafllone che k> fonraffà , o finalmente per frenefia, 
come racconta Cefariodel reiigiofiflimo Prete Scip- 
po , che divenuco in fui morire frenetico , beftera- 
miava : e poi morco moftrù Iddio alla Tua tomba 
miracoli. Vi fi ponevano loppa a dormire gì' in- 
fermi , e fe ne levavano fani . Quelle beftemmie in 
quel fan t' Uomo erano materiali ; cioè veni van quegli 
atti fpogliati del loro illecito, eh* è il lor formale ; t 

lì fe ne reftavano col nodo fchcletro e cadavere 

del 
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del !or materiale . Or qui vi domando , o P. Orfi , 
Quello fpogliarfi allora quegli atei del loro illecito 
cosi intrinfeco, chi lo fa fegttire? Iddio colla leg- 
ge cV egli ha fatto; la qua! è , che «egli atti dove 
non v* ha cognizione piena, e volontà libera , non 
flavi peccato. Or Te Iddio ha potuto ne' fuddetti 
cari fpogliar dell' illecito infinanche il beftemmia- 
re, dove 1* illecito v' è tante» intrinfeco , perchè 
non porrà fpogliare anche nel calo nofbro del Aio 
iBecita iì m' t dóve V ittetico non v' è tanto in* 
trinfeco a un pezzo quanto nei beftemmiare ì Ma 
andiamo più la . Piano mi fento dire , voi sfonderete 
la vena . Eh non vo* più fapere nè di vena , nè d* or- 
ilo mi baft* che il fangue venga . Io poi finalmente 
ho a cavar fangae da quel pipiftrello, che metteva il 
becco lenza faper dove . Pigliamo un di quegli atti 
dove quello illecito vi fi confideri intrinfeco quanto il 
piò pofla eflervi . S* egli è poflibile andar più la del jus 
naturèt , del jus évi*; andiamo pure . In una parola 
pigtifi l r attodel maggior peccatoci» al «ondo pof- 
fa commetterti , é immaginarfi . E qoat è egli ? 
quél peccato , che è già flato commeuo , il Deici- 
dio, dice il voftro c il mio Angelico S. Tommafo. 
Eflendo quello dunque il ; maggior peccato dbe'pof- 
fa commecterfi , e immaginari k 4' -illecito ÙiiqueU' 
atto vi rarà oel ptà intrinfeco» ne! pùfc amii»* nel 
piò ertcfttta7e,>e diciam totf nel più radicai mo- 
do che po(Ta enervi . Ora e pur poteva eziandio 

queft* 
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queft' atto del Deicidio fpogliarlo P Alciflìmo del 
Tuo illecito . E come ? Eccolo il come : Nf Ila ma- 
niera , eh' e' ditte di volere I Tacco frcrifìcacogli per 
man del Padre . , così potea dire di voler Gesù 
Crifto lacrimatogli >per man della Madre . Nel qual 
cafo V atro del Deicidio Iddio non folamente fpo- 
gliovalo del fuo illecito, ma io veAiva del più fanto , 
del più eccello , e del più g Io ri o fu merito che 
potè (Te mai fàrfi una pura creatura con Dio . E 
qui è appunto dove i Padri contemplativi fai con» 
fìderare lo Stabat della gran. Madre appiè della — , 
Croce , a coro pieno levano alto il viva al fovraeroi- 
<o della Aia forteti, che alla veduta del Divin 
Figliuolo crocinole con gli ftra^j più crudi, in fu- 
gli occhi, ella vi .fleto eoo una tal conformità a| 
beneplacito, del Gran Padre, che fé il voler di lui 
fotte (tato , che ella colle fue mani in Croce lo 

conficcane * a conficcarlo io Croce colle fue mani 
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non farebbe ella co ria no , ma volata . Che azio- 
ne farebbe mai (tata quella di Maria Vergine , £e 
I! Eterno Padre volevala ! Altro, che quella d* A- 
bramo, della quale non v' è, fto per dire , nella 
Divina Scrittura cofa , che più tenga attoniti e_j 
sbalorditi i SS, Padri . Bafta leggere quclche ne 
fcriflero oltre a molti altri il martire S. Zenone , 
il Grifoftorao , Origene , Ambrogio, e Battio Vcf- 
covo di Seleucia: Che azione dico farebbe ftata_> 
quella per Maria, fe il Padre volevala ! Ma viva 

1 Dio 



Dio, che ella n ebbe tutto il merito come ie_' 
egli avefle volutala, ed ella efeguitala . Perocché 
al Tuo efeguirla altro non vi mancò , che il Pa- 
dre volerla. Ora per conchiudere : s' e* poteva^ 
dunque Iddio la Crocidinone di Gjsù Crifto , ì l at- 
to dove 1' eflervi intrinseco V illecito va di là dall' 
immaginazione, fe .quell' atto, replicete lo poteva. 
D;o fpogliar del fuo illecito , infino a poterlo an- 
che ccftituire Tatto il più ùnto; come non potrà 
Dio fpogluro del fuo illecito nel caio noitro V at- 
to del A r o<,e, renderlo un arto innocente? come , 
come non potrà farlo? Ma che diiV io, potrà far- 
lo ? quando noi vediamo in fatti ì cali dove egli 
lo fa.'Sibbene: Vi fono.o P. Orfi,i cali , ne' quali 
, il No dato dov* egli è il Sì , lo fa Iddio un atto 
innocente , c non che innocente , eziandio fanto . 
j?ictr,o è chiamato in giudizio a telliheare iti fui 
delitto. di Paolo, e fa il tutto, a ha veduto il tut- 
to di quel delitto. Per cofeienza erronei , e igno- 
ranza invincibile egli filma di fare un atto di 
carità ( e di cotal fatta gente u*è pieno il mondo) 
ilimi, dico, di fare un atro di carità la più fanta 
a negare il delitto di Paolo per liberarlo o dalla 
torci, o ihlla galea .Quel No dato da Pietro invece 
deUJ.non fi truova egli allora fpogliato di totto il 
fuo illecito, o riverito d' un abito , the lo fa fan? 
to ? Domando: chi lo f;n^!ia allora quel No del 

fuo illecito? e d' un v.m , eli' egli era in fe pec- 

n , cani- 
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caminofo, Io fa ttn atto fanto ì facendovi U reftar 
la bugia non con alerò , che col fuo materiale . 

Chi lo fa quivi quello fpoglianì Pietro da fe > No: 
che Pietro, come quegU che è nell' ignoranza , non 
x fe ne fa altro di quello fpogliarfi per quella via 
T atto di per fe illecito, del fuo illecito . Chi lo 
fa dunque? Lo fa la legge, che v* è promulgatati 
dalf Apoftolo in quelle parole a* Romani: Beatus 
qui non )udicat femetipfum in eo , quod probat . . . 
0 mne autem , quod non e fi ex fide , ptecatum e fi , 
joterprerrate in quefto fenfo da cute 1 i Dottori Cat- 
tolici . Dico Cattolici, perocché perverfamente b 
fpiegìno quefto pafTò gli Eretici . Ma 1* autore di 
quella le^ge chi è egli ? Iddio. Adunque Iddio è 
che fpoglia allora in Pietro, in quel calo di co- 
te ienza invincibilmente erronea , quel No del fuo 
illecito , e fattovi lì rimanere dell* illecito non-, 
altro che il materiale» lo fa arrivare a elTere un 
atto fanto. Domando ora inoltre. Se Iddio vuole 
di volontà afloluta , o di beneplacito, o di fegno, 
di volontà in fonima approvativa , $* e* vuole quel 
teftimoniare in quella guifa di Pietro a favore di 
Paolo ? No : lo vuole fol permifitvè : fimpliciter non 
lo vuole . Or fu quefto , P. Orli mio, rifondete- 
mi . Spoglia Iddio del fuo illecito, e di più ren- 
delo un atto fanto il No in chi 1* adopera per 
un fine , che egli non vuole j e non Io fpogherà 

del fuo illecito per renderlo fc non altro un atto 

inno- 
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ienocente io chi P adoperi per un fine , eh* e* vuo- 
le? qual è quello d' occultare il fegreco che efpref- 
famente comanda . Ditemi ,P. Orfi , perchè Iddio vo- 
glia fpogliarlo il No del Tuo illecito là, e non quà * 
Colui in giudizio con quel No fa una cofa » che»* 
Dio non gliene comanda ; e perchè v* è la cofeien- 
za erronea , quel No diventa merito ; e qua dove 
il Sacerdote coi No occultando il fegreto , fa una 
cofa , che Dio gliene comanda [ che è V occultare 
il fegreto ] e opera con cofeienza retta , il No , 
non che merito , ha da elfer peccato ì Perche ì Non 
vedete voi , che a quello modo chi opera colla co- 
feienza retta farebbe di peggior condizione di quel- 
lo , che opera colla cofeienza erronea ? E che Id- 
dio avrebbe fatto una legge più vantaggiofà all' 
errore , che alla verità ? Nella cofeienza erronea vi 
farebbe il mcrico, nella retta i) peccato . Lo ve* 
dete voi quefto, o ?. Orii / Or ditemi, replico , 
perchè abbia a feguire Io fpogliaru* da Dio 1* atto 
del fuo illecito là, e non qua? Ditemelo, e poi dopo 
quella cavata di fangue vo' portarvi un brodo : pe- 
rocché m immagino , che voi ne avrete di bifo- 
gno , mentre non fo fe voi fappiate , che il fangue 
vien fuori ora a becco rotto , e così non può efler 
di meno , che una gran perdita di (pirici non ab- 
biate fatto. Or me lo dite voi ancora quefto Per- 
che ? eh' io pofla venir pretto con quefto brodo * 
O via , vi do tempo a peniarvi , acciocché voi non 

R z abbia- 
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abbiate a dire , che ii fjr» uìi uomo ch^ non ho 
pazienza, e eh' 10 vo' le cole detto c fitte. Piglia- 
te pur tempo , che io non voglio eh' e* m' in- 
travvenga con voi , come a colai che fìcea fare 
il qua.iro ad Apelle. O e' fu Apelle, o fu un_* 
altro, Jalvo il vero, eh" io non me ne ricordo . 
Ogni dì gli era colui in bottega a vedere fe gli 
avea fisico i fuo quadro . Finalmente per levarli 
dattorno il Micflro quella fecciume, Io I' ho fi- 
nito [ gli diiTc un dì J eccedo quà . E gliene mo- 
. lira . Il quadro dilettogli era d'un cavallo in cor- 
lb ne' giuochi O impici . Gliene moArù il quadro 
capovolto , e lotto al cavallo non avea fattovi il 
cr.mpo Qr.de in quella . veduta la bcrtia veniva a 
ciTerc colle gùmi) » idi' m\a ; cioè gli moftrò 'la be- 
(lia arrovellio « Quef.o, dico io, non vorrei che 
ÌHtjMVVctmTe-.'01-a a me, o P. O. ù, con voi, col 
larvi furia fu quello Perchè : che voi mi venilìe 
con un perche ,. che f.lTe qualche befria arrove- 
llo . E perù v' Ito detto, ibdd sfatevi pure a pi- 
gliare ii tempo cue voi volete . S' e V\ ha da efser 
beftia , , almanco cho cili Cu bcllia pel fuo diritto, 
e. pel fuo verfo. Li pur lì danno talora befliafità sì 
Jìravcl^e , che voi.oon lapete a un tratto da che capo 
farvi a rispondere, Siete voi ancora all'ordine? Al 
tempo , eh' io v' ho dato, egli avrebbe a uncHere un 
Perche ftagicmto, c tanto fatto. State a veJcre_ », 
p Madre, ch'egli In ora a venir faci ii P. Orfi 
.;.<.> - > con 
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con un Percheonc si ftemp'nro , di' c^li ha a far 
phnra slle Colonne d'Ercole. Orsù caviamolo di 
quella pena. P. Orli non vi peniate più a que-/ 
fto Perchè , pcrch' e' non v' è . In quello fcambio 
voltatevi a cercarne un altro de' perchè. Voi fin- 
qv.i avrete potuto conofccrc il mio ordinato pro- 
cedere nel difeorfo in rifpofta alle voftre .obiezio- 
ni*, 'ci è aver io moftrarovi in primo luogo quefto 
fagliare il noflro No di tutto ii Tuo illecito e 
tmliziofo, e farlo reltare in bocci del proferente 
col foto Tuo materiale, Iddio poterlo : in - fecondo 
luo'sjo efìcrvi ragioni a evidenza convincentiflì.r.e , 
Lidio volerlo: donde le ne deduce in ultimo per 
confluenza nece (Tari (limo , Iddio farlo. Or fen- 
tìcc di quefto farlo una ragione di più , ad evi- 
denza convincentifllma non men dell' altre . Que' 
due cafi mentovati fin da principio , dello 
f'H)<» lUrfl da' Dio V atto del fuo illecito nell' ufu 1 
ra , e nel dare il libello del ripudio, amendue il- 
leciti in grado eguale col noftro No % conforme s* 
è detto, eran eglino di tanto pefo da farvifi quel- 
lo fpngì'amento che Dio vi fece? di tanto pelo, 
dico, er in eglino» quanto i cafi del No , che iì di.- 
(putii N*0 certamente a un pezzo. Fatevi, 0 P. 
Orli, a lei'jerc dal primo di quanti fenderò infuli 
h Divina Scrittura inlìno all'ultimo, c tutti tro- 
verete che dicono, che sì l* un come V nitro Id- 

dio aj-li Ebrei permifelo oh duritiem cor dì s torvm . 
.'i Spi-- 
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Spiegatemi voi quel duriti e m cordisi ma fpiegate- 
melo o in volgare , o io Latino . Che voi non 
me lo fpiegafte in Greco; perocché voi fapete il 
voftro (ìreco alla fine com* e* vi fa, eh* e* vi va 
mal nella botte: fé pure da poco in qua non avete 
mutato vaio . Conienti Dìo loro per lecito e Tu* 
fura, e il ripudio in tuli' oftinaticn de* lor cuori ir- 
clinatiflìmi ali* ioterefle, « all' incontinenza . Voi 
non potete altrimenti fpiegarmelo che così . Si 
trattò dunque in que'cafi di condffceudere al de- 
bole delle loro paffioni : e per qucfto fi fece da_^. 
Dio in quegli atti lo fpoglio di tutto l" illecito . Nel 
cafo noftro di che fi tratta? Di cuftodire (e par- 
lo ora in perfona de* Confc Ho ri ) di cu fi od ire invio- 
labile ali* Alriflimo il gran fegreto da lui comeflbei 
di tutt'i cuori, quanti fon quegli eh* egli obbligai 
manifefìarcifi nel Sagramento della Confetti oae . Or 
che pefa più, P. Orfi? il condifeendere aUe paifioni 
degl' iute re flati , e degl* incontinenti , o il cuftodire 
n Dio immacolata la fedeltà da noi dovutagli, e da 
lui comandataci nell* ammirili! razione de* fuoi Si* 
cramenti ? E per condefecndere a non ben difei- 
plinati affetti di quegli , Iddio lo fpogliò del fuo 
illecito ♦all' atto il farà , e per ferbare 1* inviolabili- 
tà a* Tuoi Sacramenti quello fpoglio poi noi farà ? 
Perchè , P. Orfi , perche? Data la parità dello ftei- 
fo illecito de jure naturae in quegli atti col no- 
ftro N§ , Iddio fare in eflì un tale fpoglio per V 

im- 




M i*t W 

importanza di tanto meno , e non farlo nel noftro 
No per r importanza di tanto più? Perchè. Voi 
non mi rifpondete al , perchè di diami : almeno 
rirpondetemi al Perchè d* ora. Voi no» avete , o 
Pipiftrello mio, fatto una rifleflione. Oh / Oh '. fia 
benedetto, che pure una volta, oP. Orli, voi ave- 
te parlato ! Io cominciav* a credervi morto » e m* 
era tatto fomentato . Perocché s* e* dice Corne- 
lio Cello , efler gran vergogna del Medico il mo- 
rirgli alle mani il mahto colla medicina in corpo » 
Turpe e fi Medito , aegrum fumpto pb armato mori; 
io non la ftimo manco vergogna al Certifico il 
morirgli fotto il paziente colla lancetta dentro alla 
vena . Ora che io vedovi vivo , mi fon tutto 
riavuto. O dite fa i fatti voftri . Voi Pipiftrello , 
non avete fatto una rifleflione, che è quefta.Chc 
nel condefeendere Dio al debole di. quella nazione 
nell* ufura, e nel libello del ripudio, ebbe la mira 
a impedir que* peccati che fi farebbero da quella 
gente commetti a non farli lor quel comporto • E 
così in conferiti re a quel debole , non fu per favoreg- 
giare le lor paflioni , come pare che dal voftrodire 
fe ne inferifea; ma fu per tagliar la ftrada a' peccati. 
Or quefto che vi pare che pefi poco ì Fermate, P. 
Orfi , che io giufto qui V afpettava . Ebbe Iddio 
la mira nello fpogliar I* ufura ,e il ripudio del lo- 
ro illecito ,a tagliar la linda a* peccati , cioè in- 
tanto fpoglio l* ufura, e il ripudio del loro illeci- 
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ci:% inquanto vide i 'peccati, eh* e' ne farebber 
feguiti a non ifpogliarlo . Ma buono Iddio ! V e 
egli argomento più forte ci i quello pel noftro No ? 

10 vi molli ero a difmifura più i peccaci da pcter 
feguire a. non accordarli per lecito il No franco 
a noi nel cafo in cui fi difputa , di quei che~«> 
potertelo feguire a noti accordarli per lecito V u- 
fura, e il ripudio agli Ebrei. E ciò per due capi. 

11 primo : per riguardo agli uomini . Quanti più io- 
no gli uomini , tanti più non poffon eglino (ego ir 
peccati . ; Ora quanti più fon eglino i Criftiani ( è 
favello fol de' Cattolici, perocché fol con efli ri- 
gionafi di quefle dottrine ) quanti più fon eglino 
dilli , i Criftiani , che non eran gli Ebrei? a dif- 
mifura. Gli Ebrei cran qucidcl'a fola Pale fi ina . E a 
contare i Crijìiani , dite , Italia, Trancia, S^3gua 
ec. e poi mettetevi 1' liolc de' mari, e pei , 
quel calcolo dateg'i per giunta tutto il mondo Cat- 
tolico di que' due mondi dell' Indie vecchie t^j 
nuove. Evvi egli paragone nel numero tra gli 
uomini d' una fola Paleflina , e gli uomini quan- 
ti ve ne fon oggi in tutto 1' univerfo Catt( lieo ? 
Adunque ne anche tra' peccati da impedirà in—» 
quegli, e i peccati da impedirli in quelli, potrà 
mai nel numero ellervi paragone . Ne rimanete ca* 
pace, P. Ori].? Popolatimela, sì, eli' crj Ij Pales- 
ila di citià , c d' abitatori . Ma clic ha egli che-j 
fare quello popolai ijjtma d'una foia Provincia col 

ri- 
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rimanente di tinto «ondo ? Per riguardo a* pecca* 
cati . Due fole fpecie di peccati potevano feguiro 
a non farfi lecito agli Ebrei 1* ufura c ii ripudio, 
peccati d'intere He, e peccati d'incontinenza. E a 
non farfi lecito a noi il No franco ne* cali coti , 
mirate le fpecie e i generi de* peccati eh' e' ne.» 
poflon feguire . Primieramente ecco fnbito beli* 
è ito a terra il Sacramento della Confeulooe , il 
fecondo Battemmo , la Tavola dopo il naufragio , 
l'unico de* Sacramenti illituito de fe t & primari* 
a toglier via i peccati attuali. Perocché (labilità 
che fi a quella dottrina , non poter fi dare un No 
franco dal Con fe flòre domandato de' peccati da lui 
uditi in Confezione , chi lì vorrà più fidare della 
Confeflione? Dove vi farà egli più quella libertà di 
poterli accufare d' ogni e qualunque più enorme 
fcelleraggine, s' e' non vi farà più ficurexza che la 
fcelleraggine fia per efiere occulta? Sta in potere 
di chi ii fia» dirà colui» il domandare al mio Con- 
te flqre, fe io ho commetfo la tale e la tal co fa : Il 
Confettare non pud dir di no x Qualfivoglia altra cofa 
eh* e* rifponda , s* e fubito intefo , la mia ribalderia 
a'è faputa. lo no, dirà la fanciulla , io no, che 
quel peccato al Confeflbr non vo* dirgliene. Se mia 
Madre gliene domanda , egli non pud dire di 
No* e mia Madre ha fubito intefo, il peccato P ha 
allor faputo . E cosi dirà il Giovane : potrà fa pere 

i mici peccati mio Padre : bada eh' ei ne doman« 

S di.*. 
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di: il Confeflòre non può difno,e tanto ferve. 
E coti dire nel rimanente . Lo (colare avrà paura 
che i fooi peccati gli fappia il Maeftró , i fervito- 
« the i :lor peccati gli fappiano i Padroni , i 
Padroni: che i lor peccati gli fappiano i fervitori . 
Quegli avrà paura che gli fappia l'amico 1 • il com- 
pagno . Quelf altro che gli iappia il 'nemico» l'emu- 
lo, il rivale . Ognuno avrà paura d' ognuno . Che 
più / 11 Principe non fi fiderà che i Tuoi peccati 
non gli abbiano a fapere i fuoi fudditi , i >fuddici , 
eh* e* non gli abbia a fapere il lor Principe. Per 
tutto i* avrà timori , gelone , fofpetti r E chi ha_» 
dependenze, e protezioni , t chi ha fperanze » 
ila fui chiedere. Buono Iddio f Vi farà egli più 
nulla di ficuro nella fua Chi* fa / nulla di (incero ì 
nulla di fedele. Da tanti o non fi faranno le Con- 
fèffioni , o fi faranno facrìleghe . Dice di (io* few 
potate . Quanto mai fi* fatica e (i Aida nel Criftia- 
nenmo da' Predicatóri, da* Miffionari , da' Parochi , 
affinchè fi faccia n belie , intere , e fincere que- 
lle Conte flioni / Quanto» dico» fi fatica» e lì suda 
coli* e (le rei la ficurezza che c' è» del noti etTervi 
pericolo pèr ombra di rifaperfi mai fiato del dettoli 
«ella Confeflìone / O aprite quefta porta , P. Orli , 
■ oh V vi sia il modo del rifapersi il dettosi nella— 
CtnfefTicne da chiunque il domandi» non è ella ita 
fubìto a terra quella Confezione? Oh Dio quanti sa- 
ranno i lacci che il Demonio tenderà alla più par* 

te 
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te de* CriflUni per ritenergli o dal fare , © dal far 
(incera e fedele la Confeflione ! Que' canti umani 
rifpetti f che per tanti e sì diverfi fiat un può ave- 
re , e timori , e gelosie , e que ila noftra pusillani» 
mità e codardia naturale a palare il noftro mife- 
rabile , dite fe quefte carte il nemico infernale-» 
allora non le faprà giocar bene .' Oh a quanti e a_> 
quante metterà egli in bocca , Cbi t ba, a con/sfa- 
re, Je quei fV e fi &e ha Ha ponrfi feofrireì 
Ma Pipiflrello mio , che non vedete , che^i 
cotefti dje- ditanno così , - faranno gli iciauriti > 
• gli uomini di perduta cofcien2a ? Quei che vor- 
ranno efler buoni criftiani, per ben confefiarfi noa 
guarderanno a nulla . Si eh r P. Oni? Quefto vo-, 
jeV io fenùr da voi, e poi morire , dine Solone 
moribondo, aUato il capa di fui guanciale, e vo- 
luto intendere e kitefo quello di che deputava- 
no allora gli amici in camera* E tanto dico io , 
P. Orfi, ora a voi nell* udirvi dire , Quei tb* no* 
fi vorran eonfefare, faranno gli jet aurati . J buoni 
Cnjìiani non guarderanno a Multa • Quello volev * 
io iene ir da voi , e poi morire . Pe' fani dunque 
volete la medicina; Per quegli a* quali difle Gcià 
Criflo di propria bocca, che non eft opus mei'm, 
volete il medico, la medicina, i rimcdj.'GIi feiau- 
rati , e gli uomini di perduta cole lenza per voi 
non hanno bifegno di Confezione : e però noa im- 
porta metter loro paura della Confeflìone, fcredi- 
* Sa tare 
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tare appretto loro la Confezione, render loro odio- 
fa la Confeffione . I buoni Criftiàni , quegli fono 
che hanno bifogno della Confezione , e a quegli 
non importa mettergliene paura , fcreditarglienc , 
rendergliene odiofa . Perocché cfTì non guarderanno 
a nulla , e con tutta la paura , il digredito , e 1* 
odio mellóne loro, tanto la confeflion la faranno . 
P. Orfi ì Io métto or da banda le burle .Se que- 
llo difeerfo in verità voi dentro di Voi lo facete,' 

10 vorrei allor domandarvi , fe quelVo e far la cau- 
fa de* poveri peccatóri? anzi di Dio , di quel Dio, 
che eflTendo venuto in terra per tutti , pur protes- 
tò di non elle rei venuto per altri che pe' pec- 
catori ? Non veni vocare juftos, fed peccatore* . Ci^ 
replico , vorrei domandarvi ; col mandarvi in ultimi 
a leggere quelle parole nel principio della Pare- 
nefi del Sunto Vefcovo Paciano . Memor ( e immagina- 
tevi eh* ei dica , efto ) Dominìcae folicitudinis , quae 
fropter uni us evienine detrimentum cervi ci bus edam 
fuis & humeris non peperete , integrato gregi re* 
ferens peccatritem ielkatam . Avanti ora . Tutt* 
que* peccati , che ne provengono dal rovinarfi cosi 

11 Sacramento della Confeffione, col non darfi per.'" 
lécito queflo No a noi , non fon eglino ben altro 
ne* generi , nelle fpecie , e nel numero , che~> 
4e fole due fpecie de* peccati, che nepotevan ve- 
nire dal non darfi per lecito 1* ufura e il ripu- 
dio agli Ebrei? Ma adagio. S* è confiderai i 

pcc- 
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peccati che poflbn fegui*Y>per là- parte della Con- . 
feflìone. Diamo ora un'occhiata a quanti ne pof- 
fon feguire per h parte di chi voleue Capere i 
fegreci della Coivfeflioue . Fermo eh' e* fia non-, 
póterfi dal Confeflore dare un No franco fui pec-* 
cato eh' egli ha (otto il figlilo della Confefllone » 
a quanti ò la malignità , 0 la curiofità, o qual- 
che privata paflione , o il demonio mede fimo farà 
dire . Io pollo fapere i peccati di Pietro , di Pao- 
lo , deA" amico , (lei nemico, del parente, di chi- 
unque voglio. Bada che io ne interroghi il Còn- 
feflbré. Se eflb'gK 6 , il No non me lo può da- 
re. Ed io non fentendomi il No , in qualunque 
altra maniera rifpondami , gli ho faputi. P. Orti , 
il mondo non è egli tutto pofitus in maligno} Chi 
vuol tenere 1 pervertì che ciò noi facciano ì E fuor 
della malignità , il fol faper quefto , Sta in mano 
mia il faper quel ti? io voglio : non mi cofta altro 
che una domanda a un Prete o a un Frate : al 
modo con cui mi rifponde , fo tutto . Non è egli 
quefto un gran tentativo al fragile della noftra na- 
tura , per far che tanti s* inducano a farlo , fe non 
per malignità , almeno , come ho detto, per curro 1 * 
(irà , o per qualche privata paflione , o per qual- 
che altro di que' motivi che V amor proprio, ò 
il demònio faranno apprendere pur troppo per ra- 
gionevoli ? Aggiugnetevi queir interno pizzicore 
che tutti portìam dalla culla del volere feoprire 



Y interno altrui. Or di qu\ quante dannofe , con- 
feguenze di peccati « di fcandojj ne poflòno ri- 
fu Irare ? Ufciamo or» dajla Coiifefliont , Son più 
«curi i fcgttti de* Monarchi t degl* Imperatori ,de* 
Rs , de?' Signori , de 7 Principi / Afo . Sul tale affare $ 
e' fu pnefo il tal configlio ,V e'fu fetta la *a*e fpe- 
diwione , s' t' fu dato il tal ordine , baila che io ne 
interroghi del sì o no il Segretario . il Segretario 
egli è un nomo piiflimo da non mi voler dir bugia: 
e con?* io* por fc&jpmi il A> * X, ho faputo . Le 
rovine degli- flati interi pofòm Vjtnirae dal xjfa- 
pera \ ftgreti -de* Principi i *- oc abbiamo gli 
eiempj c , neKe autieri* iftorie , e nelle moderne . 
Fate qui il conto de' peccaci che vanno in grop- 
pa di quelle rovine . i; j fegreti di tutto quel 
gran mondo; <klta]gerHe, privala l Eyvj egli chi pof- 
fa dira .le peccaroioofe e rofjnpfe conseguenze , 
che da} loro /coprimento provenire ne poflòno. 0 
femmate Quoque, dall' un* parte tatti quelli gran- 
di abufi d^p^n^ .genere e fpecie di peccati di tut- 
to i' uni ve rio Cattolico, e dall' altra fommate que* 
foli di quelle due fote fpecie, in una fola Nazio- 
ne : indi la fomma de' primi mettetela in confron- 
to colla fomma. de* fecondi* non è egli ciò un pa- 
ragonar T acque d\un foflatello con quelle dell* 
Oceano,;, Obliatemi la ragione, P. Orfi, del per- 
chè abbia Iddio a voler impedir quegli , e non 
quelli * Volere fogliar Y atto dei fuo illecito per 
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la ninfea di tanti me*»} 6 wémWecto fnogliare per 
li naufea d* infiniti più «Perche ,P. Grifi, perchè? 
Qaefto è il fecondo Fefcfiè , e uè * fuetto 

veggo che mi fapete rifponiere. 0 via riCpoode- 
temi al terzo Perchè, e vi rimetto in buon gior^: 
no a quel r i flora t ivo, ch'io vi- profilili in quella 
nuova cavati di fangue . B* egli lecito, Pi Ocfi »: 
r uccidere ài privata" autorità nel ctórl!4eik ne^: 
eèfferia ditela ì ihtéiWì pero femore ^quelU due 
condizioni s animo fi defendtndi , & cum mdttomìn* 
inetti patte tuttlét i Tute i Teologi diconci che *«'! 
E* egfi ikeitó , VVOfR ì T' ticoidcre, pe£ difendere 
i proprj averi ;e le proprie feftanze , al xonfe§> 
var detta vùt* bitognevoli f TurVl i. Teologi dicon» 
che ai J e fa fol condannata la Propofizion che 
diceva , poterli ciò fare eziandio prò tonjiriatione 
*mi# auttlv K egfr tacite*, P.Oftit iln ter. i al- 
trui nel caro della neceflita eftrema* Tutt' i Teo- 
logi dicon ©he sì : e fi* fol condannata laPrepqfi- 
zion che diceva poterti tare anche nella neceflita 
grave . B finalmente è egli lecito* P. Orfi» il non 
rendere il «depofitonel cafo dell* averfi a.^cftitui- 
re la fpada t un pazzo, per evitar fi que' mali che 
patria fare wrpazzo eolia fpada in mano? Tutt' i Teo- 
logi dicon , che '* Bv vi egli neflun Teologo il qaal 
dica di Ne? Nettuno . Adunque l' uccidere di privata 

autorità, il toglier l'altrui » il non rendere il do- 
po- 
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polito ( illeciti tatti de )ur$ natutàe come il noftro 
No ) ne* predetti cafi reftano fpogliati del loro il- 
lecito r .j Chi ne gli fpoglia? I Teologi? No. Non_- 
hanno effi quefta facoltà di fpogliar 1* atto illecito 
del fuo illecito. Quello è proprio del Legislatore. 
Son effi interpreti della legge , e non legislatori . 
E così l'atto lo dichiarano fpoglia co in quel ca Co 
del Tao illecito , non lo fpogliaao . Iddio eh* è 
il Legislatore » lo fpoglia . Ora per quali motivi 
fa Iddio quello fpoglio dell'illecito ne' predetti el- 
fi ? Per beni tutti temporali . Son quattro i cafi 
predetti . Nel primo , per falvar la vita t nel fecon- 
do , per falvar gli averi; nel terzo, per non morir- 
li uno di fame :i nel quarto finalmente f perch* e* 
non ne fegua oroicidj e ferite » e tutto eiò che 
potrebbe feguirne a mettere in mano a un pazzo la 
fpada . Son dunque in que' cali fpogliati gli arti del 
lo» illecito tutti per beni temporali . Ora ecco il 
mio argomento. Spoglierà Dio ne'fuddetti cafi tutti 
'quegli atti dell'illecito eh* egli hanno intrinfeco de 
jure nat urne , perch* c' non ne feguano mali pura- 
mente temporali, e non fpogiierà del fuo illecito 
il TvVnel cafo noftro, perch' e' non ne fegua, ol- 
tre ul temporale di danni e uragt,quel tanto gran 
inondo di mali fpirjtuali. eh* e* a' veduto fcguirnea 
non ifpogliarlo? Farà Io fpoglio dell'illecito per 

impedir mali che fon folameate del corpo , e noi 

farà 
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farà per impedir unti mali che fon tutù dell* ani- 
ma ? P. Orfi , s' ha egli a far con un Dio forfè che 
tutta la premura l'abbia del noftro corpo, e nulla 
della noftV anima? Rifpondere. E poi, là a quel le- 
var l'illecito all' uccidere, al togliere, al non ren- 
dere, vi fi trattegli d' afficurare fantiti di Sacra-' 
menti, inviolabilità di facrofanti Sigilli ? No.: e quà' 
s ì : e là quo (lo fpoglio per ovviare à que' (iniftri • 
che importano un infinito meno, Iddio lo farà, e 
quà per ovviare a (iniftri che importano un in- • 
finito più, Iddio noi farà ì Ala e quanti altri pre- 
cetti e divini e ecclefiaftici vi fono , dove tutti d* 
accordo i Teologi affermano , certame V obbligo in. 
cafo di pericolare o la vita, o la roba, o l'ono- 
re ? Ora quel celarne V obbligo in que* cali, e- 
che è egli altro, che uno fpogliare Iddio in que' 
cafì d' ogn* illecito Y omiflion loro ? Adunque Id- 
dio fa lì quello fpoglio allora per non altro moti- 
vo che del puro temporale . E noi farà nel no- 
flro No, dov* e* c'è ogni motivo tanto a milieu 
doppi maggiore e del temporale e dello fpiritua- 
le ? Perchè ? P. Orfi , perchè ? Ma ora eh' io me- 
glio rifletto , fui punto dello fpogliare Iddio sì 1* 
atto come l'oraiflìone del atto per motivi fol tem- 
porali , che bifogno mi fa di Teologi ! Quanto 
allo fpogliar 1* atto, non ce Io die* ella chiaramen- 
te la Scrittura con quello eh* io v' allegai dianzi , 

del portar via gli Ebrei i vali d' oro e d' argenr 

T tp . . 
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to d' ordin di Dio agli Egiziani f Lo fpogliare Id- 
dio del fuo illecito queir atto , fu egli altro che 
per morivo pero purifilmo temporale ? Ora ecco- 
veto ciò dalli Scrittura ne I P cmiflione de IT atto . 
La Circoncisone net popolo Ebreo era precetto di- 
vino; che noi diret eh* era peccato mortale i\ 
Ufciaria . Per que* quarant* anni che durò il viag- 
gio lor pel deferto, U lafciarono : e ciò non fu 
peccato nefluno . Perchè ? Perocché Dio fe ne con- 
tentò , affinchè non pericolale la vita de' c ir con- 
cili in quel muovergli nel viaggiare frefehi del 
taglio . Così dicono il voftro e mio Angelico , 1* 
Abulenfe, il Mafio, il Pererio, il Serario, e gli 
altri Interpreti . Cioè fpogliò Iddio per qoe* qua. 
rant* anni il non ti rancide re del fuo illecito per 
evitarli dagli Ebrei il pericolo della morte. Adun- 
que Iddio fece lo fpoglio di queir illecito, affin- 
chè non ne rifultafle an mal temporale. E noi fa- 
rà lo fpoglio dell' illecito in quefto Ne , affinchè 
non ne rifulti e un gran mal temporale , e quel 
tanto più che •' è veduto poter rifultarne dello 
fpi rituale? Perchè? Ditemi , P. Orti , perchè? Ma 
veggo che il tenervi il becco nella vena per que- 
fti veifì, vi dà degli fvenimenti . O via refpirare. 
Non vi penfate più a quefto perchè : ve lo dirò 
io. Sapete voi perchè Iddio quefto So nel cafo 
noftro del fuo illecito non lo fpoglia?Non fo fpo- 
glia i perchè già V ha fpogli.no . E fono più di mil- 
le fetteccnt' anni eh* e' lo fpogliò : cioè quant* anni 

fono 

\ 
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fono che fcefo egli in terra in abito d* uomo P usò 
egli medefìroo quello No nel Tuo favellare . Ma-* 
voi mi direte , V usò egli quelle» No per Si ap. 
punto nel cafo noltro .< Nel cafo noflro appuntilo* 
mo. E mirate s' e' non I' usò appunto appuntini- 
010 nel caio noflro. Saper* egli Gesù Grillo quan- 
do farebbe Usto il dì del Giudizio? Lo fapeva . E 
interrogato da' fuoi Difcepoli quando il dì del Giu- 
dizio farebbe, rifpofe di non faperlo.D* 'fit fi ut e m 
iila nemo fiit , ncque filini • Sapendolo , rifponde 
di non faperlo, perocché a ve v' avuto 1* ordine dall' 
eterno fuo Padre , dice S. Agoflino , di non rivelarlo . 
In un fegreto dunque che Gesù Criflo ha obbli- 
go di non rivelare, egli fapendone il Sì, rifpond» 
francamente col No .Ma io domando : In che ca- 
fo deputiamo di quello No, a* e' pofla darli in ri- 
fpofta di ciò di cui fi à il sì ? Non fi difput' 
egli nel cafo d* occultare fegreri , i quali s' ab- 
bia obbligo di non rivelare . E Gesù Criflo dà jl No 
per Si nel cafo d' occultare un fegreto ch'egli ha 
obbligo di non rivelare Or v' è egli nulla cht*j 
dire , o P. Orli , che il cafo di Gesù Criflo non fia 
appunto appuntiflimo il nollro? E in quel cafo Ge- 
sù Criflo Sapienza infinita del Padre , Verità infal- 
libile, e per natura impeccabile, afa quello Afa. Dice» 
fe voi potete , che ufandolo nel cafo in cui difpu- 
turno , egli del fuo illecito non lo fpogli . Ma 

piano : non fo fe voi avvertite qui , o P. Orli , 

T a una 
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una co/a , la quale o qucfta sì che vi cava fan- 
gue davvero . Quello parlare del noftro Signor Ge- 
sù Crifto è nell' ipotefi noflra quanto alla foftan- 
za: perocché amendue ì cali e quello di Gesù Cri- 
fto, e quello in cui difputiam noi, fono fui non 
rivelare fegreti , i quali s abbia obbligo di non ri- 
velargli : non è già nell* ipotefi noflra quanto alle 
circoflanze in cui trovili chi ha quelli fegreti coli* 
obbligo di non rivelargli . E quella differenza è ap- 
punto cigione, che 1* argomento eh* io vi fo ora, 
o P. Orfi , fia de' più irrepugnabili eh' io v* ab- 
bia fatto finquì . E flatelo a vedere s* io dico 
il vero . In che circoftanze è il cafo noilro , o P. 
Orli ? Non è egli in quefta circoflanza , che per 
non rivelare il fegreto all' iniquo interrogante , non 
flavi altro modo di rifpondcre che quello del Noi 
' iìcchè da ogn* altra rifpofta che gli fi dia fuor del 
No, il furbo ne argomenti il Sì? e gli fi mani- 
fefti in quel cafo quella verità , la quale voi dite 
. efier lei allora che fi manifefta da fc medefima . 
Non è egli , replico , il cafo della noftra ipotefi in 
quefta circoflanza del non e/fervi akr* altra ma- 
niera di rifpondere a tenere occulto il fegre- 
to , che quella del No ? Ora er* egli in quella-, 
circoflanza il noftro Signor Gesù Crifto , che in-, 
full' interrogazion fattagli del fegreto non vi fof- 
i fe onninamente per lui a tenerlo occulto altr' al- 

tra immagiuabil maniera di rifpondere che quella 

del 
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del Noi Guardiamole un po' queir altre maniere che 
V erano di rifpondere tenendo occulto il fegreto . 
Domandandogli qui iDifccpoli del dì del Giudizio, 
non potev* egli loro rispondere come aveva loro 
rifpofto un* altra volta che gliene domandarono, e 
dir com' e' difle allora , Non /* appartiene a voi 
tìi faper ciò ? Non e fi vejìrum nojfe tempora , vel 
momenta , quae Pater pofnit tu Jua potevate ì Non 
potev* egli rifpnnder er si ancor quefta volta ? Non 
potev* egli rifpondere com* e* rifpofe a' figliuoli di 
Zcbedeo , quando gli chiefero i primi porti del Re- 
gno , Voi ncn fapete quelche vi chiedete ì Nefci- 
trs quid petatìs .Non difs* egli Ali retro* Jata- 
r.a a Pietro ; perocché difliiadendolo Pietro dal pa- 
tire , si opponeva al decreto del Padre , il qual era 
che Gesù patifle.'Or perche non potea dir lo ftef- 
fo ora a tutti, quando richiedendolo di manifeflar 
loro quel fegreto , si opponevano eflì pure al decre- 
to del Padre , il qual era , che quel fegreto Gesù 
noi manifeftafle? A Pietro pure full* interrogazion 
che eflb Pietro fecegli di Giovanni , non difTegli Quid 
ad te ì Or perchè non potev* egli anche a loro fa 
quella interrogatione dire Quid ad vox? Più non potev* 
egli rifpoi.dere col nulla rifpondere ? Ciò che non 
può far l'interrogato nel noftro cafo; perocché in- 
rìno il filenzio alla demanda tradifee il fegreto. Non 
potev* egli s dico , rifpondere col nu'h rifpondere? 
Come fece a quei palliati co* cinque pani, quan- 

T } do 
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do andati a trovarle a Cafarnao gli domandarono» 
Rabbi quando bue venijli ì Ed egli rifpofe loro con 
parlar fu tutt* altro che fui quel quando . Ma fu 
quefto punto medefimo del dì del Giudeo non v 
è- egli il cafo in termini terminanti di quando gli 
fìefli Difcepoli falirono fui Monte Oliveto a fe- 
gretamente domandargliene , Dti nobìs , quando baec 
trunt ì Ed elio rifpofe , e di ire : molte coli dine , 
ma fu quel quando nulla egli dine. Non potev' egli 
far così ancora? Dir tutto quel rimanente che gli 
Evangelifti regiftrarono che egli qui dille , e fa 
quel quando domandatogli nulla dirvi ? Ufando egli 
quelle maniere a rifpondere , v' er' egli pencolo 
che il fegreto i Difcepoli lo rifapeflero i Quefìe*-» 
fon quelle che noi lappiamo eh' e 1 poteva adope- 
rare a rifpondere lenza rivdarfi il fegreto , fuor 
di quella del No . Ma e quelle che noi non fap- 
piamo , non fon elleno fi può dire infinite ? E 
tutte alla divina Mente ben note da poter rifpon- 
dere , e tenere occulto il fegreto del Padre len- 
ta valerfi del No . Or fatemi grazia , P. Orfi . 
Avrà Gesù Crifto fpogliato in bocca fua quefto A T o 
del fuo illecito per non rivelare il fegreto pel ca- 
fo dell' elfervi infinite maniere del non rivelarlo 
fuor di quella Noi e non 1* avrà fpogliato pel ca- 
fo nel qual fiamo noi , del non effervi altra ma- 
niera del non rivelarlo , che P unica uniciffima di 
quefto No f E finalmente per più no» tenere io 

-Pipi- 
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Pipirtrelio il becco fitto nella voftra carne, e dar- 
vi una volta un po' di ripofo; Qua! è,oP. Orli ^ 
dì qucfto pano De di* outtm iti* memo fiif , neque 
FUiusXz fpofizione da tatti gì' Interpreti la più 
ricevuta ? Eccola . Che it Figliuolo di Dio fapeva 
molto bene quando doveva edere il giorno del Giu- 
dizio; ma non fapcvalo in modo da rivelarlo • E non 
fapendolo in modo da rivelarlo » per avere a rive- 
larlo era come le noi fapeflè . Onde richiedo di ri- 
velarlo, favjflimamente , ottimamente rifpofe di non 
faperlo. Quod Filiusèominh nejcit .fatramentum tft$ 
ut tacca* , dille d Vefcovo Sane' Ilario . Fatemi ora 
grazia, o F. Orti . Il C onte flore , e qualunque altro 
(ufi , che ìi truovi cemmefli alla Aia tede Teoreti d* 
alta importanza , cioè col debito fab gravi di tener- 
gli occulti , non fi domami' egli quefto ua faper- 
gli que* fegreci io un modo da non rivelargli,* 
diciamolo alla maniera fcoliftica, in nudo non ri- 
velabile? Ma quello avere il fegreto in modo non 
rivelabile , badò in Gesù Grido per ril'pondere di 
non fa pere quel eh' e' fapeva, e dov' era il Sì dare 
A No , renando in quella guifi fpogliato il No del 
Aio illecito. Adunque perchè quefto medefimo ave- 
re il fegreto in modo non rivelabile , non fu da ba- 
dare anche a noi per rifpondere di non laperc quel- 
che Tappiamo, e dov* è il Sì dare il No, reftando 
pure in noi in quella guifa fpogliato il No del fuo 
illecito * Madre riveritiùlnM , io volea qui venire 
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al P. Orfi col riftorarivo promeflbgli , ma eV ò ai- 
dormentato . Che vuol dire , che davanti a voi f:i 
noftra Commedia è finita . S' e' fia poi il P.Orfi guarita 
non lo so .Certo di gran (angue egli è venuto ,Es'e' 
non è guarito almeno nella maniera che guarì 
febbricitante del P.piftrello d'Uraba, cioè perfettif- 
fimamentc , dite una delle due, o che i Pipiitrelli 
dell' America nel cavar fangue son più fortunati 
di que' d' Europa , o che il P. Orfi per guarire della 
fua febbre ha bifogno al fuo fiinguc d' un Cerufico 
che fia più b^ftia del Pipifirelio . Quello è quanto» 
o riveriti/Timi Midre , in cflequio de* pregiatiflimi 
cenni del prefato Signore m' è venuto or fulla pen- 
na nella prelentc lettera . Ella nV è riufeita pro- 
lifla , lo veggo , e queflo è (tato a cagione dell' a- 
vere io volutoci, attefa la fpinofità della materia, 
tramifehiare il giocolo e piacevole, per diminuire 
a cotcfto llluftriflimo Perfonaggio il tedio di leg- 
gerla. Ma volendogliene io il tedio feemar per un 
verfo , m* accorgo ora d' efi'er venuto a raddop- 
piargliene per un altro. Per volerci V ameno, ho 
dato nel lungo . Ma fate così . Nel mandargli al 
palazzo la lettera, mandategli infieme a dire, che 
per non avere egli l'incomodo di legger tanto ,per 
quelch* e' voleva in ordine al comandatomi di 
fcrivere , balla eh' e* legga quefte due ultime car- 
te, nelle quali .porrò io ora come in epilogo tutto 

il forte di quella lettera ridotto a due argomenti , 

che 
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che moftràno là fentenza dell' Orfi falfa fcnza re- 
plica . Il primo , falla extrinjecè \ e il fecondo , falfa 
intrinfecè . Ora ecco gli Argomenti, e fateci voi il 
fegno alla carta , donde egli ha da cominciare 

Il primo, che la moftra falfa ex tr inferì » La—» 
fentenza dell* Orfi è contro alle Cogitazioni Pon- 
tifìcie, contro a* Sacri Canoni, contro a* SS. Padri, 
e contro a' Teologi: eli' è contro a tutti; peroc- 
ché tutti univerfalmente e Coftituzioni Pontificie , e 
Sacri Canoni, e SS. Padri , e Teologi , tutti, repli- 
co , uno ore negano aftolutamente potere in cafo 
ncifuno neffuniflìmo il Confellòre o direttamente o 
indirettamente rivelare il fegreto della Confezione. 
E d P. Orfi vuole colla fua fencenza che il Con- 
feflbre nel cafo dell'iniquo interrogante, per non 
ufare il No, debba rifpondere colle maniere che-, 
indirettamente rivelano all'iniquo interrogante il le. 
greto della Confezione ; fìccome chiaro apparita 
alle carte 201. della Diflertazione, dov* egli dice-j 
che in quel cafo non è il Confeflòre che fcuopra 
e manifefti la Verità; ma eh' eli* è allora la verità 
che fi fettopre e fi manifefla da Je medefima. C'è egli 
qui dunque replica , che quefta fencenza non fu 
contro a tutto , e Coftituzioni Pontificie , e Sacri Ca- 
noni , e SS, Padri, e Teologi? Sicché eccola irre- 
fragabilmente falfa extrinfcrì . 

Il fecondo , che la dimoftra falfa tntrinjerì . Id- 
dio 
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dio vuole che in neflun cafo, e per confeguenta 
nò meno in quello in cui fiamo, il Confeflore ri- 
veli o direttamente o indirettamente il fegreco del- 
la Confeifione. Ma nel cafo in cui fumo , a non 
rivelarlo non v* è alcr'alcro modo che quel No fran- 
co ; mentre ex bypotbtfi fuor di quel No franco cuc- 
ci gli altri modi immaginabili lo rivelano • Dunque 
nel cafo in cui iiamo Iddio vuole il No franco . E 
volendolo non ne viene egli per confeguenxa , che 
Iddio lo fpoglia allora del fuo illecito ? come a* è ve- 
duto egli fare in cane* altre fpecie d 1 illecito di pari 
grado con quello No , e per cinti manco , e per tanti 
men forti motivi , e di tanto minore importanza di 
qeegli di quefto Afa / Evyi qui replica? Non v' è re- 
plica : perocché fe il P. Orti volefae qui venir fuori con 
quella d Minzione tanto da lui ripetuta de' modi leciti 
e illeciti, e alla maggiore delP argomento che di- 
ce , Iddio vuole che in neflun cafo il ConfeJJore riveli 
ec. egli rifpondefte.- lo vuole co* modi leciti , conce- 
de: lo vuole co 1 medi illeciti , nego : eccogli in fac- 
cia fumica cinque ftraniflìmi attardi che necefw- 
riamente da quella rifpofta ne vengono . 

lì primo . Per voi , P. Orti . Iddio vuole che a 
rivelarti il segreto $ ufino i modi leciti . Ma ex 
kypotbefi tutti i modi leciti nel cafo «olirò lo rive- 
lano . Dunque per voi vorrà Dio che a non ri* 
velare il fegreto s* ufino i modi che lo rivelano . 

Il fecondo . Per voi vuole Iddio che non fi ri- 
veli 
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veli il fegreto , e infierne non vuole che per no» 
rivelarlo s' ufi il Vt> come illecito * Ma il So ex 
bypotbefi è P unico modo che noi riveli . Dun- 
que per voi vorrà Dio che non fi riveli il fegre» 
to i e inde me vorrà che noti s* ufi queir unico mo- 
do che v* è , che noi rivela . Il che è giufto » co- 
me fe un Principe fa cefle pubblicare una legge, e 
a un tempo Iteflo proibifle a' ludditi tatti gli uni- 
ci modiche vi foflero dell' offerva ria . Beftialità non 
venuta mai in capo a quante bcftie li iriderò fa- 
lire fu* troni . 

Il terzo. Per voi quefto non rivelarfi il fe«- 
greto Iddio lo vuole co* modi fuori del N* . Ma 
a non rivelarli il fcgreto i modi fuori del Afa non 
vi fono ; perocché fuor del No tutt' i modi ex by- 
potbefi lo rivelano. Dunque per voi quefto non ri- 
velarfi il fegreto, Iddio lo vorrà co' modi che non 
▼i fono : e coftituite un Dio col cervello di Fa- 
raone , che volea dagli Ebrei i mattoni lavorati col- 
le paglie eh* e* non avevano . 

11 Quarto . Per voi Iddio vuole il non rive- 
larti il fegreto, e non vuole il Afo.Ma ex bypotbefi 
il No e T unico mezzo al fine del non rivelarfi il 
fegreto . Dunque per voi Iddio farà un Agente^» 
che vorrà il fine , ma non vorrà i mezzi . B e (lem- 
mia contro ali* infinito di que* due Attributi, Sa» 
pienza , e Provvidenza . 

il Quinto finalmente . D* un che non voglia 

uu 
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un mezzo unico al fine , è Tempre vero eh* e* non 
vuole efficacemente quel fine . Ma per voi Iddio 
non vuole quel No t eh' è il mezzo unico al fine 
del non rivelarli il fegreto . Ma quello non rive- 
larli il fegreto voi dice che Dio Io vuole. Dun- 
que per voi e Io vuole , e non lo vuole . 

Ecco ora fasta in pezzi , e affatto ftritolata— . 
queir arme, con che il P. Orli fi farà a un trat- 
to penfato di mettere a terra queir argomento 
al mio primo proporlo : ed eccolo viva Dio V ar- 
gomento in piedi forte più che mai , e incontra- 
rtabife ; e dite che il P. Orfi gli dia di barba . Ec- 
colo , replico, e qui finifeo . Iddio vuole , che in 
neflun cafo il Confeflbre riveli il fegreto della Con- 
feffione. Ma nel noftro cafo non v* è altro modo 
di non rivelarlo che il disputato No. Dunque nel 
noflro cafo Iddio qui vuol quello No : e per con- 
fluenza nel uoflro cafo lo fpoglia Iddio il No del 
iuo illecito . 

Tanto bada, o riveritiflima Madre , che r II- 
luftriflimo Perfonaggio legga di quefte lettera, per 
chiarirfi, eiìere com' io accennai , la fentenza dell' 
Orfi falla extrinfecè , ed intrinjecc , cioè falfa per 
tute' i vera* . Nel mandargliene, inviategli iufieme 
le più umili efpreflìoni del mio rifpetto; e me*-» 
intanto credetemi ce. 

FINE. 
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